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PREFAZIONE 


L'’ Italia non ebbe fortuna nelle traduzioni dei prosa- È: Ri 
tori classici. 

Nella maggior parte uno stile manierato, non naturale f 
all’ italiano, ne rende la lettura pesante e sgradevole. Di 
che non è difficile scoprire le cause. I'traduttori non seppero 
emanciparsi abbastanza dall'influsso dei testi antichi e 
quasi senza accorgersi ne riprodussero la sintassi, la collo- 
cazione delle parole, la struttura dei periodi, com' era — 
avvenuto agl’incunaboli della prosa italiana, né perse La 
rono a sveltire e rammodernare l’espressione. Anche i 
migliori fra i più recenti, come il Borghi: nel Platone : 


Arturo Solari credette che war 
un ‘altra via e scelse ibi ‘aureo lì 


parole a 


















VI IL SUBLIME 


non corrispondono esattamente, onde l'interpretazione riesce 
di necessità approssimativa. Poi del Sublime esistono 
buone traduzioni in varie lingue moderne, cominciando 
da quella del Boileau del 1674, con le quali una nuova 
non può evitare il confronto. 

Il testo greco seguito dal Solari è quello delle più re- 
centi e riputale edizioni critiche con poche modi cazioni, 
adottato anche da me nella mia edizione livornese del 19]5. 

Qui mi par di sentire qualche lettore che domanda : 
ma insomma cosa è questo Sublime? A 

Le numerose scuole retoriche fiorite nell’etd I 
drina avevano prodotto un'immensa quantità di trattati 
sull'arte del parlare e dello scrivere, alcuni dei quali 
[ giunsero fino a noi. Frutto di minuti studi sui grandi ora- 
lori altici, quei traltali ci rappresentano in qualche modo 
i programmi dei corsi letterari delle classi superiori. Saper 
parlare era la conaizione indispensabile per far carriera 
nella via del potere e della ricchezza. Vero è che nei 
da Comuni greci il genere più vivace e pit ricco di insegna- 
î menti, l'eloquenza politica, non sopravvisse alla perduta 
liberl ; ma restava pur sempre largo campo d'azione 
all'eloquenza forense ed epidittica; poi in generale all’ arte. È 

"della prosa e della poesia. 

Da quest’ampia materia Cecilio, retore illustre nel- | 
l'età augustea, nativo di Calatte in Sicilia,  stralciò una 

la parte, trascurata prima di lui, intorno alla subli i; 
mità ; non di quella sublimità che risulta dal tono ge 
e continuo dello stile, come in Tucidide e in Pi 
i gli slanci che erompono subitanei, co come 
estro di sovrani ingegni e possono | primers 
i una figura, un semplice Epio 




















































IL SUBLIME VII 


nostro autore, conversando con un colto giovine romano 
osserva che Cecilio si effonde a spiegare con gran copia di 
argomenti e di esempi che cosa sia veramente il Sublime 
ma dimenticò la parte più importante d'ogni trattato, cioè 1 
d'insegnare in quale modo possiamo renderci capaci di 
tali tratti sublimi. Quindi egli si propone d'integrare il 
lavoro di Cecilio. 
e E prima di tutto risolve una questione preliminare. 
E giunta fino a noi l'eco d'una controversia dibattuta viva- 
mente nell'antichità, se il Sublime sia opera spontanea 
dell’ ingegno o un prodotto dell’arte — natura fieret lauda- 
bile carmen an arte quaesitum est, dice Orazio. — Molti 
sostenevano che non è materia da potersi chiudere în pre- 
cettì. Platone non si peritò di affermare che la poesia è 
tutta opera d'ispirazione e piglia in giro poeti e rapsodi, 
chiamandoli strumenti inconsapevoli degli dei, incapaci di 
capire e di spiegare i loro propri componimenti. Democrito 
parlò con disprezzo della misera arte e giudica î poeti 
come altrettanti esaltati. Il nostro, con molto buon senso, 
si schiera fra quelli che seguono una via di mezzo e 
mentre attribuisce la parte più importante al genio natu- a - 
rale, dimostra la necessità dell’arte che tempera gli eccessi | 
e salva da difetti gravissimi. Orazio esprime questo pen- 
siero da par suo nella Poetica — ego nec studium sine 
divite vena, nec rude quid possit video ingenium. Alte- 
rius sic altera poscit opem res et coniurat amice —. 
Fissato questo principio segue un minuto esame del 
Sublime, di cui riduce a cinque le fonti; due 
vale il genio e sono la capacità di alli 
la passione ardente ed impetuosa ; tre che so, 






























VII IL SUBLIME 


dell'espressione propria e traslata, la collocazione e la 
connessione dei vocaboli. 

s Nell’ampio svolgimento di questo lema è la sostanza 
3 del mirabile opuscolo, che non è da porre in riga dei 
soliti trattati delle scuole retoriche. Originalità di pensieri, 
indipendenza dai precetti scolastici, acute indagini sulle 
ragioni della bellezza, geniali caratteristiche dei sommi 
oralori e poeli sono i rari pregi dell’ ignoto scrittore, 
pel quale la letteratura non era un leggiero passatempo 
né convenzione di pure forme, ma specchio della vita 
morale e civile del popolo. Perciò nei secoli XVII e 
XVII l'opera di lui divenne per l' Europa il canone 
della critica letteraria. 

Pur troppo il manoscritto giunse a not mutilato di 
circa due quinti dell’ intero, perché molti fogli andarono 
distrutti e il testo è interrotto da maggiori e minori lacune 
che non siamo in grado di colmare. 

Né finora è stato possibile identificarne I autore. Il 
primo codice reca il nome di Cassio Longino, letterato 
5 del terzo secolo di Cr. e di tale paternità non si dubitò 
n fino a tutto il secolo XVIII. Ma poi fu trovato un altro 
codice in cui si legge di Dionisio o di Longino e un terzo 
che lo attribuisce ad un Anonimo; segno che l' incertezza 
è anlica e che quei nomi sono opere di congetture. Inda- 
gini recenti hanno dimostrato che autori non poterono | 
essere né Longino, né Dionisio d’ Alicarnasso, né Plutarco, 
né alcun altro dei noti maestri. Perciò siamo ridotti a indo- — — 
vinare dall’ esame del libro stesso a quale età possa essere 
ascrilto; e la più probabile è quella di Cecilio 0 poco dopo. 
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I. Il Sublime di Cecilio. — Esaminando noi l'opu- 
scolo che Cecilio compose intorno al Sublime e analiz- 
zandolo, come. sai, insieme, o. Postumio Terenziano, ci 
parve al di sotto dell'argomento in generale, e che non 
tocchi affatto i punti essenziali, né riserbi grande utile ai 
lettori; utile a cui in sommo grado deve mirare lo scrittore, 
se è vero che in ogni trattato d’arte si richiedono due 
cose, la prima di dimostrare che cosa è il soggetto, l’ altra, 
seconda in'ordine, ma prima per valore, come e con quali 
metodi si possa esso acquistare da noi. Cecilio invece che — 
cosa sia il Sublime, come a chi nol:sapesse, tenta di dimo- 
strarlo in mille modi; ma in che guisa potremmo noî elevare 
le nature nostre a qualche altezza io non so. come l'ha 
tralasciato, quasi non necessario. Se. non. che forse 
quest’ uomo non è. tanto meritevole di essere ripre = 
per le cose. tralasciate, come invece è degno di esser. 
lodato. per il pensiero che n ‘ebbe. e la. ‘cura Isf vi 




















zione sul Sublime per farti piacere, or. su osserviamo | 3 
se sembri che noi abbiamo meditato ‘qualcosa di utile ZE 
agli uomini, che devono parlare i in pubblico. i 
E tu stesso, amico mio; giudicherai « con | 


colari dell'opera mia con la massima. 


Solari, Zl Sublime - | 










2 IL SUBLIME 





è naturale e come si conviene. Perché bene disse colui 
che dichiarò noi aver di simile agli Dei il beneficio e 
la verità. lo scrivendo a te, carissimo, cosi intelligente 
e pieno di cultura, sono quasi liberato dal diffondermi 
per le lunghe sul soggetto, che il Sublime consiste in 
a altezza e in un’eccellenza del discorso. E 









una cert 
i migliori tra i poeti e i prosatori non d'altronde che . 





di qui primeggiarono, e rivestirono d'eternità la loro 
gloria. Il Sublime non induce a persuasione gli uditori, 
ma li trascina all'estasi; poiché il meraviglioso sempre 
è superiore, con l' impressione che fa, al persuasivo e 
al grazioso, dal momento che la persuasione per lo più 
dipende da noi; invece questa potenza del Sublime fa- 
cendo forza e violenza invincibile sopraff& ogni uditore. 
E l’esperienza della invenzione, e l'economia degli ar- 
gomenti noi le vediamo trasparire appena non da una 
o due cose, ma da tutto il contesto. dei discorsi; il 
Sublime invece, erompendo a tempo, trascina le cose a 
modo di fulmine e dimostra tutta in una volta la potenza 
dell’oratore. Queste cose e simili, o Terenziano caris- 
simo, tu stesso potresti insegnarle, credo, anche solo con 
la tua esperienza. 


















II. Ufficio dell’arte nel Sublime. — Anzitutto | 


del Sublime o della passione, poiché alcuni assolutamente 


a 3 


UR . . . ” . 
‘credono che s'ingannino quelli che ciò riferiscono a pre- 
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IL SUBLIME 3 


cetti dell'arte. Ma io dico che ciò si dimostrer& essere 
altrimenti, se uno osservi che la natura è si alcunché di 
indipendente negli squarci sublimi e nelle grandi pas- 
sioni, ma non affatto senza legge e temeraria; che essa sta } 
alla base come primo elemento della generazione, ma che 
solo il metodo è capace di limitare e ordinare la quan- 
tità e l'opportunità di ciascuna cosa e anche l'esercizio 
e l'uso pit corretto; dico che le cose grandi sono pit in 
pericolo se lasciate a sé stesse, senza scienza, senza base, 
abbandonate solo, all'impeto e all'audacia ignorante. 
Poiché ad esse occorre spesso pungiglione, ma talora 
anche briglia. 

Infatti quel che dice Demostene della vita comune 
degli uomini, che massimo dei beni è la fortuna, ma 
secondo e non minore il buon consiglio, — la qual 
cosa, a.chi non l'ha, toglie anche l'altra, — potremmo 
dire anche dei discorsi, ché la natura tiene il posto della 
fortuna, e l'arte quello del buon consiglio. Ma ciò che 
è più importante, l'essere alcune delle cose nei discorsi 
rilasciate solo alla natura, bisogna apprenderlo dall'arte. 
Se tal fatto considerasse, come dissi, tra se stesso chi bia- 
sima gli studiosi, non stimerebbe più superfluo e inutile 
questo studio intorno a tale soggetto. 


mancano due fogli 


III. L'arte salva da errori ed eccessi — .... e 
frenino l'immenso fulgore della fornace. Perché se vedrò 
uno solo al fuoco, intrecciando procellosa calena i in- 
cendierò il tetto e lo ridurrò in carbone. Ora non ho. 
anco ‘io intonato il nobile canto (*). Questo non. 





























































4 IL SUBLIME 


‘tragico, ma ipertragico: la catena, e il vomitare verso il 
cielo, e il far di Borea un suonatore di tibia, ed altro 
dipoi; perché ciò è piuttosto intorbidato dalla frase e 
conturbato dalla immaginazione, che rinvigorito; e qua- 
lora tu osservi ciascuna di queste frasi alla luce, dal 
terribile, a poco a poco, si volge nello spregevole. 

Che se anche in una tragedia, opera grandiosa per 
natura e che ammette un certo che di gonfio, l' essere 
tronfio in modo stonato non è perdonabile, io credo che 
questo difficilmente possa convenire a discorsi seri. Perciò 
si ride di Gorgia Leontino quando scrive: Serse il Giove 
dei Persiani e che gli sparvieri sono sepolcri animati (°); 

e di alcune cose di Callistene, che non sono sublimi, ma. 
campate in aria; e ancora più di quello di Clitarco, 
scrittore tutto scorza e che secondo Sofocle soffia con. 
piccoli flauti, ma senza freno (*). Queste sono cose da 
Anficrate, da Egesia, e da Matride; perché parendo 
ad essi in più luoghi di essere inspirati, non fanno come 
le baccanti, ma pargoleggiano. Nondimeno, in generale, 
l’esser gonfio sembra che sia la cosa più difficile ad evi- 
tare; e naturalmente tutti quelli che tendono al grande, 
fuggendo la taccia di fiacchezza e di aridità, non so 
come, sono trascinati a ciò, fidando in quel detto che 
lo sdrucciolare da alto luogo è un nobile errore. Le flosce 
‘gonfiezze sono cattive e nel corpo e nei discorsi, ‘essendo È 
‘senza sostanza e forse mutandoci nel contrario; difatti | 
dicesi che non c'è alcunché pit arido dell’idropico. 

Ma il gonfio vuol superare il Sublime; invece il puerile 

è diametralmente opposto alla grandezza del Sublime, 
perché è assolutamente umile e di animo piccolo, | in 


un male ignobile. Ma che è il puerile? non è 






























IL SUBLIME 


chiaro che è un pensiero volgare, il quale, per lavorarci 
su troppo; finisce poì in una freddura? si sdrucciola in 
questo genere, tendendo al prezioso e all’ artificioso, e 
specialmente al piacevole, ma si urta nel manierato e peo 
l''affettato. Presso a questa sta un'altra specie di vizio nei 

luoghi patetici che Teodoro chiamava parentirso (com- 

mozione falsa). Ed è un affetto fuor di luogo ‘e vano, 

dove non occorre l'affetto, e smoderato dove Ire 

un affetto moderato, E spesso, come da ubriachezza 

alcuni sono trascinati a passioni che non SA 
all'argomento, ma proprie di loro e oziose; quindi fanno 
cattiva figura presso gli uditori, che non sentono nulla; 
cosa naturale, essendo essi in estasi tra persone tran- 
quille. Se non che agli affetti è da me riservato un 
altro luogo. 


IV. e da freddure. — Dell'altro vizio, che ab- 
biamo detto, cioè della freddura, ‘è pieno Timeo, uomo — 
del resto capace e non inetto talora: alla grandezza — 
dello stile, eruditissimo, concettoso, ma.è fiero censore 
dei difetti altrui, inconscio dei propri, e per l'amore di 
muovere sempre dei pensieri strani, certe volte cade nel 
puerile. lo porterò di costui una o due frasi, poiché 
il maggior numero le ha notate Cecilio. Lodando All 
sandro il Grande, dice: questi conquistò tutta l'A: 
in minor numero di anni di quanti Isoc 
scrivere il Panegirico per la guerra co 
È molto strano questo 
un oratore. È chiaro 
ciò restarono molto in 
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olo in dieci. Come parla degli Ateniesi. prégi 
2) essendosi macchiati di empieta contro E 
7 zato le sue immagini ‘perciò furono 
per mezzo di un uomo che discen- 


girico s 
in Sicili 
mele e avendo moz 


iti, e più che allro ‘omo 
Sl, offeso, cioè Ermocrate figlio di Ermone (0). 
€ e 


Sicché io mi meraviglio, 0 caro ERRO come non 
scriva del tiranno Dionisio: poichè egli fu SARDA 
verso Dia e verso Eracle fu spogliato per 
questo del principato da Dione e_da Era- 
clide. Ma che occorre dire di Timeo, se quegli stessi 
eroi, intendo. Senofonte e Platone, della scuola di 
ue pure per cose cosî_ piccine, dimenticano se 
stessi? L'uno di essi scrive nello Stato degli Spar- 
tani: di quelli tu potresti udire la voce meno ancora 
che dalle statue di marmo; potresti meno far volgere 
gli occhi ad'essi che alle statue di bronzo e li cre- 
deresti ancor piu pudichi che le fanciulle (pupille) degli 
occhi ("). Ad Anficrate e non a Senofonte si conveniva 
nominare le pupille dei nostri occhi, fanciulle pudiche; 
come, per Ercole, l’esser persuaso che tutte le pu- 
pille siano pudiche, dove invece dicono che da nessuna 
cosa è più manifesta l'impudenza di alcuno che dagli 
occhi. Uno sfacciato, Omero lo dice ubriaco, che ha 
gli occhi di cane (*). Ma però Timeo, come ladro che ruba 
anche un veleno, non lasciò nemmeno questa freddura 
a Senofonte. Dice poi di Agatocle che rapf la cugina 
sua, data sposa a un altro, dalla cerimonia nuziale : 
Chi avrebbe fatto questo che negli occhi avesse avuto 
Tagazze e non meretrici? (*). E che? Platone, cost divino 
D tutto il resto, volendo parlare delle tavolette dice : 
lempli porranno memorie di cipresso scritte; e altrove: 
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in quanto alle mura, o Megillo, io imiterei Sparla, di = 
lesciarle dormire giacenti in terra e non rialzorle () : 


E non è molto lontano da questo quel detto di Erodoto RO 
quando dice che le belle donne sono dolori degli occhi (0): 2 
quantunque. abbia una certa scusa, perché quelli de 

parlano così, presso di lui, sono barbari e ‘ubriachi: ma 

neanche con simili persone è bello, per grettezza d' Zi È 
far ca\tiva figura presso i. posteri, : i 


V. Pregi e vizi hanno la stessa origine. — Ma 
tutte queste cose tanto sconvenienti nascono nei discorsi 
per una ragione; per la smania di novità di pensiero, per = 
cui specialmente i contemporanei folleggiano. Ché dalle 
stesse fonti, dalle quali vengono i pregi, vengono anche 
i vizi; quindi contribuiscono alla accuratezza dei compo- 
nimenti la bellezza della espressione, i luoghi sublimi e 
l'eleganza (dello stile), Cose tutte che come sono prin pre. 
cipio e causa della riuscita, cost sono anche del con- 
trario. E tali sono anche gli scambi, le esagerazioni e 
gli usi del plurale. Noi mostreremo in seguito i pericoli 
che esse mostrano di avere. Pertanto è necessario il 
discutere e fissare, come noi possiamo sfuggire i 
mescolati ai luoghi sublimi, sa 


VI, Caratteri del Sublime. — Eppure 
caro, se ci procacciamo anzi tutto una. 
un giudizio sicuro di quello che è vero Su 
tunque sia molto difficile) perch | giudizio si 
l’ultimo frutto di molta lenza; se non 


dé 


di precetti, non è impossibile in q na 
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È fi 
VII. continua. — Bisogna sapere, carissimo, chà 
come nella vita comune non esiste nulla di grande chedl 
disprezzarlo non sia grande — come ricchezze, onofi, 
fama, signorie, e quante altre cose hanno la parte iegle- 
riore fastosa non parranno certamente beni eccessivi 
all'uomo savio; il disprezzar le quali è già di pef sé 
bene non mediocre, poiché si ammirano più di quelli che 
le possiedono, quelli che, potendole avere; non le, urano 
per altezza d'animo — parimente conviene osservaré anche 
i tratti sublimi nella poesia e nella prosa, che alle volte 
non abbiano tale apparenza di grandezza, a cui si aggiunga 
qualcosa di artefatto senza scopo, ma, svolti poij si trovino 
mere vanità, verso i quali sia più nobilé la noncuranza 
che l'ammirazione. Poiché per natura l’anima nostra si 
eleva per la vera sublimità, e pigliando una certa nobile 4 
elevatezza si riempie di gioia e di baldanza, come avesse 
prodotto lei stessa ciò che ha udito. Quando adunque 
una cosa udita spesse volte da un uomo prudente ed 
esperto del parlare non ‘ne disponga insieme l'animo a da 
grandezza, e non lasci nel pensiero da meditare pit ‘di i 


) 

a n . . ; 

4 quanto si-è udito, e, se si osserva bene il contesto del z 
= discorso, non si mantenga a quell’ altezza ma cada, quella ;. 
non'sarebbe pit vera sublimit4, che dura solo finchè duri a 


l'audizione. Quello è veramente grande, di cui è molta h 
la meditazione, difficile o piuttosto impossibile la oppo- i 
sizione, salda ed indelebile la memoria. E in generale 
credi che sono belle e vere sublimità quelle che sempre 
piacciono, e a tutti. Perché quando ad uomini diversi per 
occupazione, genere di vita, tendenza, et, lingua, una 
stessa cosa a tutti desti la stessa opinione, allora, come 
giudizio e consenso di gente discorde, acquista su ciò 
I i ammira una fede sicura e non dubbia. 
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VIII. Cinque fonti del Sublime. — Poiché sono s 
cinque, per così dire; le fonti più feconde della magnilo- 
quenza. essendo sottoposta a tutte e cinque queste 
specie come base comune la natural facondia, senza la 
quale non c'è affatto nulla — la prima e più importante 
è la capacità di alte e nobili concezioni, come abbiamo Pe 
definito anche nei libri intorno a Senofonte; secondo è ©° 
l'affetto impetuoso e inspirato. i 

Queste due fonti del Sublime sono per lo più di- 
sposizioni naturali; le altre tre sì hanno anche per mezzo 
dell'arte, cioè quella data formazione delle figure — di due 
specie, pare, le une di pensiero, le altre di parola — poi 
la nobiltà della elocuzione — le cui parti a lor volta sono 
la scelta delle parole e il linguaggio figurato —; quinta 
causa di grandezza e che racchiude-le precedenti, la com- ——_— 
posizione dignitosa ed elevata. Ebbene osserviamo quel 
che si comprende in ciascuna di queste specie, premettendo 
solo che di queste cinque parti, alcune Cecilio le omise, DE 
come appunto lasciò fuori l'affetto. Ma se pensa che queste 
due cose siano una, cioè la sublimità e l'affetto, e gli 
parve che coesistano sempre insieme e siano intrecciate — — 
indissolubilmente, sbaglia; perché si trovano. affetti lon- 
tani dal Sublime, e umili, come la compassione, il dolore, n È 
la paura; e viceversa ci sono molti luoghi sublimi senza | 
affetto, come, olite a cento mila altre, quelle sublimi 7a 
espressioni, che osò il poeta dei giganti: volean sovrap- |. 
porre l’ Ossa: all’ Olimpo, e sull’ Ossa il Pelio frondaso 
per giungere al cielo; e quello che segue ancor pi: e ci 
sarebbero riuscili (!'). Infatti presso gli oratori gli encomi. 
e i discorsi di parata racchiudono in'ogni parte maestà 
e grandezza, ma sono privi per lo pit di affetto; 
cui i più inspirati’ degli oratori sono i meno ratti. 
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lode, e invece quelli che sono atti alla lode valgono 
meno a commovere. Se poi, per converso, Cecilio non 
credette per nulla che l'affetto mai concorra al Sublime, 
e perciò non lo credette degno di menzione, s' inganna 
a partito. Perché senza esitare 10 stabilirei “questo, che 
nessuna cosa è cosf magniloquente al pari di una nobile 
passione, quando è opportuna, come. quella che spira da 
uno spirito folle e divino e, per cosi dire, riempie di Febo 


i discorsi, 


IX. Preparazione dell'animo al Sublime. — 
Tuttavia, poiché la prima parte da il maggior contri- 
buto al Sublime, intendo dire l'ingegno capace di 
grandi concetti, bisogna anche qui, quantunque questa 
cosa sia piuttosto donata che acquisita, per quanto è 
possibile, nutrire gli ‘animi a ciò che è grande, e farli 
in qualche modo gravidi di alti concetti. Ma, tu dirai, 
in qual modo? Ho scritto anche altrove questa sen- 
tenza: il Sublime è un eco. della grandezza del- 
l'animo. E quindi si ammira talvolta anche il pen- 
siero nudo, di per sé, senza parole per la sua gran- 
dezza; come per esempio, nella discesa all’ Orco, il 
i silenzio di Aiace è grande e pit sublime di ogni 
discorso. Anzitutto adunque è assolutamente necessario 
fissare la fonte di questo Sublime, cioè che il vero ora- 
tore deve avere il pensiero alto e nobile. 

. Poiché non è nemmeno possibile che con sentimenti 
eschini e servili ed esercitando per tutta la vita cose 










e es vili, si produca alcun che di mirabile e 
mmortalità. Sono grandi, come è ragionevole, 


ui i pensieri sian gravi. Perciò 
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il Sublime cade naturalmente in coloro che hanno animo 
più altero. Poiché colui che alle parole di Parmenione 
io mi contenterei (*). 


mancano sei fogli 


la distanza dalla terra al cielo. Si potrebbe affermare 
che questa fosse misura non tanto della Discordia quanto 
di Omero. 

Molto dissimile da Omero quel passo di Esiodo 
sopra la Tristezza, se pure si dee riporre tra le opere di 
Esiodo lo Scudo: colavale dal naso un'bianco umore (5); 
poiché fece l’immagine non fiera ma odiosa. Quegli in- 
vece ingrandisce in qualche modo le cose celesti: guanto 
vede un uomo di aria coi suoi occhi, sedendo su una 
altura e guardando all'oscuro mare, tanto balzano i ca- 
valli alto nitrenti degli dei (**). Egli misura la loro spinta 
con una distanza mondiale. E chi per la esagerazione 
della grandezza non esclamerebbe ragionevolmente che, 
se questi cavalli salteranno due volte di seguito, non trove- 
ranno pit posto nel mondo? Sono sublimi anche le imma- 
gini della lotta degli Dei: squiliò intorno il vasto cielo e 
l' Olimpo. S’ impauri di sotto il re dell’ Orco, Plutone, 
e trepido balzò dal trono urlando, temendo che Nettuno 
scotilor di lerra non spaccasse il mondo e. scoprisse ai 
mortali e agl' immortali le orride e squallide case, che pur 
gli Dei di sopra odiano fieramente (‘*). Non vedi tu, amico 
mio, che, spaccandosi dalle sue basi la terra e scopren- 
dosi il Tartaro stesso e tutto il mondo andando sossopra, 
tutto insieme, cielo e Orco, le cose mortali e immortali 


prendono parte insieme a quella battaglia e a quel ‘cine 
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i mento ? Però queste cose sono terribili, e, salvo che non 


si prendano allegoricamente, sono poi empie del tutto 

e non conservano il decoro. Perché mi pare che Omero 
esponendo le ferite degli Dei, le discordie, le vendette, le 
lagrime, le prigionie e le passioni confuse, abbia fatto per 

quanto poteva gli uomini dell epos troiano Dei, e gli 

Dei uomini. Ma per noi, quando si soffre, c’è un porto 

ai guai, la morte; ma degli dei egli non tanto la natura 
quanto la infelicità fece eterna. Molto meglio della de- 
scrizione della battaglia divina sono tutte quante quelle 

cose che rappresentano la divinità incontaminata, grande 

€ veramente pura; per esempio il luogo, già citato da 

molti prima di noi, dice di Posidone: lremavano i 
lunghi monti e la selva e le cime e la città dei 
Troiani e le navi degli Achei sollo i piedi immortali 

di Nettuno mentre andava. Corse in mare ed esultarono 

i mostri da lulli i nascondigli e non disconoscevano il 

loro re. E per gioia il mare si spianava e quelli vola- 

vano (‘°). Cosî anche il legislatore dei Giudei non era 

un. uomo comune, poiché capi la potenza divina degna- 
mente, e la dimostrò anche scrivendo subito nella intro- 
duzione delle leggi: disse Iddio: si faccia la luce e la 

luce fu fatta; venga la terra e la terra venne (‘*). Non 
sembrerò forse noioso, o amico, recando ancora un passo 

È del poeta, che riguarda anche cose umane, per apprendere 
come egli ci avvezza ad entrare nelle grandezze eroiche. 
— D' improvviso la nebbia e la notte oscura soprayvenne 
|a impedire la lotta dei Greci, e frattanto Aiace smarrito ;. 
Giove padre, disse, tu difendi dalla nebbia i figli degli 
Sa' sereno, e fa * che vedano cogli occhi e facci pur 
Ila luce (18). Questa passione è veramente 
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di un Aiace; egli non chiede di vivere, perché la pre- 
ghiera sarebbe stata troppo umile per un eroe: ma, perché 
tra una inerte tenebra in nulla di nobile poteva spie- 
gare il suo valore, adirato di essere così inerte alla 
battaglia, domanda ‘al pit presto luce, ché avrebbe 
trovato una veste funerea. degna del suo valore, anche 
se Giove gli si fosse opposto. Ma certo Omero qui 
spira favorevole alle battaglie, e null'altro ei sente che 
quel che descrive: infuria, come quando Marte agitator 
dell'asta o un fuoco struggitore arde una selva sui monti 
nel folto, e la schiuma viene alla bocca (O) 

Dimostra però coll’ Odissea — perché anche questo è 
da considerare per molti — come di un ingegno grande, 
che declina, è proprio in vecchiaia l’amore dei miti. E si 
manifesta da molti altri indizi che compose questo poema 
dopo l' Iliade, ed anche da ciò che ha inserito nell’ Odis- 
sea, come episodi della guerra Troiana, le cose che rima- 
nevano a dire dei patimenti Iliaci, e poi anche, per Giove, 
dall'avere attribuito ivi agli eroi lamenti e sospiri come già 
prestabiliti prima. Difatti l'Odissea non è altro che l'epi- 
logo dell'Iliade: ivi giace il bellicoso Aiace, ivi Achille, 
ivi Patroclo in consiglio pari agli dei, e ivi anche il figlio 
mio: caro (°°). 

Per la stessa ragione credo che, essendo l'Iliade 
scritta nel fiore del suo spirito, tutto questo poema com- 
pose pieno di azione e di lotte, mentre invece il più del- 
l'Odissea è narrativo, il che è proprio della vecchiezza. 
Quindi nell’ Odissea uno paragonerebbe Omero al sole 
che tramonta, di cui, senza l'ardore, dura la grandezza. 

Perché egli in quella poesia non conserva un tono eguale 
a quello del poema d'Ilio, né l'altezza eguale che non. 
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s'abbassa mai, né la piena eguale delle passioni che si 
succedono; né la rapidità e vigoria, né la folla delle 
immagini prese dal vero; ma, come dell ‘oceano, che in 
sé si ritira e nei suoi limiti resta solitario, appariscono 
ancora riflussi di grandezza e un certo divagamento 
nelle parti favolose e inverosimili. Dicendo questo non 
ho scordato le procelle dell'Odissea e-i fatti del Ciclope 
e alcune altre parti; espongo però una vecchiezza, ma 
di Omero. Se non che in tutte queste cose al drammatico 
prevale il narrativo. lo venni a questa'digressione, come 
dissi, per dimostrare che talora i genii, nel declinare, si 
volgono facilissimamente al diffondersi in narrazioni; come 
le parti, per esempio, relative all'otre e quelli ridotti 
porci da Circe, che Zoilo chiamava porcellini gementi, 
e Giove nutrito dalle colombe come un pulcino, e quello 
che nel naufragio per dieci giorni fu senza cibo; e 
tutte le inverosimiglianze sull'uccisione dei proci. Queste 
cose come le chiameremmo noi se non veri sogni di 
Giove? E anche per una seconda ragione sia qui citata 
l' Odissea, cioè perché ti sia noto che il declinar della 
Passione, nei grandi prosatori e poeti; sì risolve negli 
affetti miti. Cost egli in modo familiare descrive la ‘casa 
di Ulisse, ed è come una commedia di costumi co- 


muni. 


X. Arte di Saffo. — Or su, dunque, consideriamo 
se not avessimo qualche altro mezzo che possa rendere 
sublimi i discorsi. Poiché a tutte le cose sono inerenti 
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e di queste, col comporle insieme, 
solo corpo. Difatti da un lato si at 
scelta di questi particolari, 


poter fare come un 
tira l'uditore con la 


e dall'altro con | addensare 
strettamente queste cose scelte, Per es. Saffo prende cia- 


scuna volta dalle conseguenze e dalla verità stessa le 
passioni che vanno insieme all' affetto d'amore. E dove 
dimostra il suo talento poetico? Quando essa è capace 
a trascegliere e legare insieme queste somme particolarità 
e le pit salienti: sembra a me pari agli Dei quell’ uomo 
che li siede di rimpetto e ti ode da vicino dolce parlare 
e ti vede ridere soavemente; il che davvero colpisce il 
mio cuore nel petto. Perché come ti vedo, subito nulla 
di voce ancora mi viene; ma rimane rotta la: lingua 
e un soltil fuoco mi si insinua sotto la pelle, con gli 
occhi non ci vedo più, e mi ronzano le orecchie. E il 
sudore si riversa e un iremito mi prende tulta, e divento 
pit pallida dell’erba e per poco non mi pare di esser 
morta (**). Non ammiri come ad uno stesso punto va cer- 
cando l'anima, il corpo, le orecchie, la lingua, gli occhi, 
la pelle, tutto come non suo, disperso; e per contrasti 
continui è gelida ed arde, è folle e ‘savia ? essa o teme 
di morire o per poco non è morta; cosicché non pare 
più una passione ma un cumulo di passioni. 

Tutte queste cose avvengono agli amanti, ma la scelta, 
come dissi, dei punti massimi e il concentrarli insieme pro- 
dusse l'eccellenza del Carme. In questo modo credo che 
anche nelle tempeste Omero trasceglie i piti gravi effetti. 
Il poeta dell’Arimaspea crede di fare una descrizione ter- 
ribile dicendo: anche questa fu gran meraviglia all'animo 
nostro. Uomini della terra abitano l’acqua nel mare, e sono 


infelici perché hanno gravi asprezze, han gli occhi al cielo 
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| loro armonicamente composti, 
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la vita in mare, e alzando le loro Gol e agli 
Dei pregano con le viscere tremanti Cop ni (o) 1 laro 
per tutti che questa descrizione sia più fioritura che ter- " 
ribilità. Ma Omero come? sia detto un esempio per 
tutti: piombò come quando un onda impeluosa gonfiala 
dal vento cada dalle nubi sopra una nave, 2a la Ufo 
fulta resta nascosta dalla schiuma, e un terribile soffio 
di vento mugghia nella vela, e i naviganti spaventati 
tremano in cuor loro; perché per poco sono lungi dalla 
morte (**). Questa idea l'ha presa anche Arato e la tra- S 
sportò cost: egli si salva dall’Orco per un sottil legno CI. 1 7 
Ma fece una cosa piccola ed, elegante, non spaven- 
tosa. Inoltre egli limitò il pericolo dicendo che il legno 
salva da morle; dunque salva. Omero invece mai limita 
il pericolo, ma descrive quegl'infelici sempre e quasi ad 
ogni ondata in procinto di perire. E poi facendo violenza 
contro natura alle preposizioni che sono incomponibili e. _ 
facendo violenza costringendole, dicendo brèx Baydroto, | 
coll'espressione stessa tormentò il verso ugualmente al pe- $ 
ricolo soprastante, e con questo schiacciamento del verso © 
egli plasmò il pericolo in modo sommo e. quasi scolpi 
nella frase la particolarità del pericolo: drèx Bavdroto 
gepoviai. Non altrimenti Archiloco nel naufragio (2°) e 
Demostene nell’ annunzio famoso; era gid sera, dic. 





Si > 


e trascegliendo; per cost dire, i punti più eminenti secondo 
la loro eccellenza li composero insieme, non pon ndovi 
in mezzo nulla di futile o di ignobile 0 di ozioso, Perché 
Queste cose guastano del tutto, come fessure e vuoti che. 
DE Pi * È ‘po i E a 

5 Interpongono in parti di edifizi ben coordinati e tra. 
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XI. L’ampliazione contribuisce al Sublime, 
benché sia diversa. — Affine alle già esposte è una 
virti, che chiamano ampliazione, quando, cioè, fatti e 
discussioni ammettendo di periodo in periodo molti a 
capo e pause, si introducono dei luoghi sublimi conca-. 
tenati con altri in ordine crescente. Che questo avvenga 
per luogo comune o per esagerazione, o col rincalzo di 
fatti e di argomentazioni, o con la distribuzione di azioni 
e passioni — poiché ci sono migliaia di specie di amplia- 
zioni — l'oratore deve conoscere che niuna di queste forme 
potrebbe sussistere perfetta in sé senza Sublime, all'infuori 
delle commiserazioni certamente o delle attenuazioni; ma 
degli altri mezzi di ampliazione quello a cui tu togli il 
Sublime, tu togli come l’anima dal corpo. Perché la 
parte efficace delle ampliazioni langue e si svuota se non 
sia corroborata da parti sublimi. In che poi differiscano 
le cose ora esposte da quello che si è detto poco fa 
(di Saffo) — non essendo questo che un circuito di parti- 
colari sommi e una composizione a unità — e in che cosa 
il Sublime diversifichi dalle ampliazioni, bisogna definirlo 
brevemente per la chiarezza stessa. 


XII. continua. — La definizione dei trattatisti non mi 
piace. Essi dicono: l'ampliazione è un discorso che aggiunge 
grandezza ai soggetti. Questa può essere definizione co- 
mune, certamente, del Sublime, dell'affetto e dei tropi, 
perché anche quelli aggiungono alcun che di grandezza 
al discorso. A_me invece pare che differiscano in questo 
tra loro, che il Sublime sta nell'elevatezza e l'amplia- 
zione anche nella larghezza: per il che il Sublime c'è 


anche spesso in un'idea sola, questa invece assolutamente 
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viene. con una © î 1 i 
ione, per riassumere in generale, è una accolta di tutti 
zi , 


i particolari e dei concetti connessi , ch o 
l'insistere, corrobora la dimostrazione; e differisce in 
1) 


ciò dalla prova, che questa dimostra la cosa in que. 


stione... 


mancano due fogli 





a in grande abbondanza (Platone), come un mare si spande 


3: 1 grandemente in una ampia distesa. E quindi credo ragio- 
à nevolmente che Demostene perché più appassionato è 
d 
r- 


molto focoso e ardente di commozione. Platone invece; 


» Li (aa LI 
che sta in una certa altezza e grandiosità, non è gelato 


da Demostene nei luoghi grandiosi; perché questi sta 
in altezza per lo pit scoscesa, Cicerone invece nella 
abbondanza; e il nostro, perché arde ogni cosa con 





È Violenza, con rapidit&, vigoria ed efficacia e, in pari 
2a tempo, perché trascina seco, potrebbe essere paragonato 








come un incendio esteso, che si allarga e avvolge da 
a 


valli si nutre. Ma questo lo potrete giudicare. meglio 
.voi. Del resto, occasione del Sublime Demos enico è 
della sua grandiosità è nelle invettive e nelle impetuose” 


‘occasione dell'ampliazione è dove occotra inondar 


erta quantità e abbondanza, E l'amplia- : 


coi fatti, che, con È 


ha ma non dardeggia ugualmente. Non per altro credo che. 
È per questo, o caro Terenziano — se anche a noi, come | 
Greci, è dato di giudicare — anche Cicerone differisce 


ÙÌ 


ogni parte, avendo la fiamma grande e resistente, e che — 
si estende qua e l& in se stesso e a successivi inter 


| passioni, e ove occorre colpire compiutamente l'uditore; 
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di parole. Questa ampliazione è molto conveniente nei 
luoghi comuni, nelle perorazioni per lo più, nelle di- 
gressioni, e in tutte le parti descrittive e declamatorie, 
nella storia e nelle descrizioni naturali e in non poche 


altre. 
XIII. Imitazione dei grandi scrittori. — E come 
Platone — risalgo in su — 


pur diffondendosi pacata- 
mente con una tale corrente non meno si eleva, avendo 
tu letto quello che è nella Repubblica, non ignori 
certo. la maniera caratteristica : quelli 
di intelligenza e di vir, vivendo 
a banchetti e. simili cose, 


che sono ignari 


in mezzo sempre 
sono, naturalmente, in gitt 
trascinati e cosî stanno per tulta la vita: né în alto al 
vero volsero mai lo sguardo, né si 


elevarono mai, né 
mai gustarono un durevole piacere intellettuale; ma a 
guisa di bestie guardando sempre giù e curvi a terra e 
alle tavole si pascono di banchetti è di amore. E per questa 
insaziabilità dandosi calci e cornate gli uni e gli altri 
con corna e unghie di ferro si uccidono per avidità tra 
loro (?"). Costui ci mostra, se pure vogliamo darcene 
pena, che un'altra strada tende, oltre alle dette, al 
Sublime. E quale è questa e di che natura? L'imita- 
zione e l'emulazione dei grandi prosatori e poeti antichi; 
a questo scopo teniamoci, carissimo, strettamente; Poiché 
molti sono ispirati dallo spirito altrui, nello stesso modo, 
come è fama, che la Pitia accostandosi al tripode — 
dove c'è quella spaccatura di terra che emana, come 
dicono, un vapore divino — subito essendosi impregnata 
della potenza divina, immantinente dé oracoli per ispira- 
zione; cost dal genio degli antichi nell’animo degli emuli, 
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vengono alcune emanazioni, as 
orbendo le quali anche quelli, che non son troppo disposti — 
s . . », . 
ll'ispirazione, restano entusiasti dell sia n 
a , 

p: Forse che solo Erodoto fu grande gr i mero? 
Ti ‘ Prima di lui Stesicoro e anche Archiloco, ma più di | 


2 tutti Platone, che derivò da quella corrente omerica | 


fo nel suo campo infiniti rivi. i 
A addurre esempi se Ammonio e la sua scuola non aversi 
sero scritto di ciò, scegliendone i particolari. E questo \ 
non è mica un plagio; ma come una riproduzione di 
belle immagini o figure o lavori. E a Mea PAIS che 
tali cose né avrebbero fiorito nelle dottrine filosofiche, cdi 
nelle selve poetiche le elocuzioni spesso non si sareb- Ti 
bero insinuate, se non si fosse messo Platone certamente — 
a gareggiare con tutto ardore con Omero, come un giovane — 
emulo con uno provetto, forse un po’ troppo ambiziosa- 
mente e quasi giocando colle armi; ma non davvero senza È 
utile. Poiché, secondo Esiodo, questa è una lotta buona. i 
;I ai mortali (£*); e realmente è bella e degnissima questa — 
gara per la gloria e la vittoria stessa, in cui anche esser — 
vinti dai più anziani non è umiliazione. SE D 


come da spiracoli sacri, 





E forse ci occorrerebbe di 


I XIV. continua. — Dunque anche noi quando elabo- | 
fa riamo qualcosa, che richieda alto stile e alti concetti, è — 
3; bene che nell'animo immaginiamo, come, nel caso, Omero 
à avrebbe ciò detto, e come Platone o Demostene avrebbero 
ciò elevato o nella storia Tucidide, Perché quelle figure fi 
venendoci alla mente nell’ardore della gara, come lumi- : 
nose, l'animo nostro. eleveranno in qualche modo ai ter. 
mini vivamente immaginati; e ancor più, se noi, oltre = 008 
sto, ci rappresentassimo al pensiero, come mai Omero | 

Un ar i) si on 
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e Demostene intenderebbero quello che jo 
impressione ne riceverebbero. Perché verame 


tale gara, di supporre un tal tribunale e tali 
nostri propri discorsi; 


dico e quale 

nte è grande 

spettatori dei 

e con tali eroi, quali giudici e testi- 
rzo di render conto di ciò che ab: 
biamo scritto. E ancor più di questo sarebbe un incentivo, 
se tu aggiungessi: come mai tutta l' età dopo di me udir4 
queste cose, mie? ‘Che se altri da. ciò temesse di non 
dire qualcosa che oltrepassi i termini della Propria vita e 
del proprio tempo, è necessità che i concepimenti del- 
l'animo di lui riescano, 


moni, finger per ische 


come ‘aborti, incompiuti e ciechi, 
non compiuti per la fama durevole del tempo avvenire. 


XV. Uso delle immagini. — Anche le immagini, 
,0 caro, sono molto atte, oltre al già detto, a procacciare 
altezza di stile, e vivacità nel dibattito. Cosf si chiamano 
le rappresentazioni mediante immagini. Si chiama in gene- 
rale immagine tutto ciò che offra un concetto generatore 
di discorsi; ma ormai il nome è invalso a significare 
quel che tu dici quando per l'entusiasmo e la passione; 
ti pare di vederlo, e lo metti sott'occhio agli uditori. 
Che però la immagine oratoria voglia‘ dire qualcosa di 
diverso da quella dei poeti non ti sfugge; né che il fine 
della immagine poetica è di colpire, mentre quello della 
oratoria è l'evidenza, e che l'una e l’altra nondimeno 
cercano il patetico e il concitato. O madre, ti supplico, 
non aizzarmi contro le vergini dall'aspetto sanguigno e 
in figura di draghi; perché queste mi saltano da vicino (?*); 
e; oimé, mi ucciderà ; dove fuggo ? (*°). Qui il poeta 
stesso vide le Erinni; e ciò che egli immaginò costrinse 
quasi gli uditori a rappresentarselo. Euripide è accura- 
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tissimo a drammatizzare queste due passioni, ù Meta 
e l’amore, e in queste è felicissimo, come a 
altre; se non che non gli manca il AIR eniale (dei 
anche ©lWe/immagini, Ed essendo il meno g 


tragici) egli costrinse la DRS Gale Reso 
O a e i fianchi e le cosce dal-— 
poeta: egli sferza colla coda i fian tesso (*1) 
l'una e dall'altra parle, ed incita alla pugna ses ne cs 
Difatti il Sole consegnando le redini a do dices 3 
spingi il carro non entrando nell’aer libico, pere 5 Aol a 
avendo esso temperatura umida la tua ruota to, 
e poi, movi: fenendo la via verso le selle Pleiadi. Giò 
udito, il figlio pigliò le redini e flagellando i fianchi degli 
alati cavalli li spinse avanti, e quelli volarono nei recessi a 
dell'etere. E il padre dietro premendo la schiena di un si 
libero cavallo, cavalcava ammonendo il figlio: va per 
di ld, volta il carro di qua, di qua (#). Non diresti tu che 
l'animo dello scrittore è anch'esso sul carro e va volando. 
con gli stessi rischi dei cavalli? Perché se esso non 
avesse corso a paro coi fatti celesti non avrebbe mai 
immaginato tal cosa. Simile è ciò che scrisse di Cas- 
sandra: ma, o Troiani agitatori di cavalli (°°). E poiché — 
4 Eschilo gsa immagini grandemente eroiche, come i Sette 
a Tebe, sette eroi impeluosi duci, avendo sacrificato un 
toro in uno scudo cerchiato in nero, e toccando con 
le mani il sangue del toro giurarono per Marte e per i 
Bellona e per il Terrore amante del sangue (9; giurando s 
la loro propria morte senza pietà alcuna, ma talvolta 
esprime i suoi pensieri rudi e quasi ispidi ce duri; — 
anche Euripide, per emulazione, induce se stesso po 
| pericoli. In Eschilo la reggia di Licurgo conto 
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ogni aspettazione sì entusiasma alla venuta di 


Dioniso: 
è entusiasta la casa e il tetto baccheggia (*° 


)..E Euripide 


espresse la stessa cosa, in maniera diversa raddolcendola: 
e lutto il monte baccheggiava insieme (*). Anche Sofocle 
immaginò stupendamente la morte di Edipo, 


il quale 
seppellisce se stesso fra presagi divini; 


e nella naviga- 
zione di ritorno dei Greci, ha una splendida scena quando 


Achille apparisce sopra la sua tomba ai partenti, vista 
che io non so se altri abbia rappresentato più eviden- 
temente di Simonide: ma è impossibile recar qua tutti 
gli esempi. Se non che le fantasie dei poeti hanno l'esa- 
gerazione assai favolosa, come ho detto, e che va al di 14 
del vero; invece della immaginazione oratoria è sempre 
ottimo il vero e il reale. Sono strane e fuor del genere 
oratorio le digressioni, quando lo stile del discorso diviene 
poetico e mitico, e finisce in ogni assurdo, come davvero 
fanno anche gli eccellenti oratori dei tempi nostri, i quali, 
come i tragici, vedono le Erinni; né capisce quella brava 
gente che Oreste, quando dice: lasciami, tu sei una delle 
mie Erinni, che mi prendi a mezzo per gettarmi nel 
Tartaro (?"), questo immagina perché è pazzo. Che vale 
dunque la immagine oratoria? Essa vale forse a conferire ai 
discorsi molti altri pregi di vigore e di affetto, ma quando 
viene mista alle argomentazioni dei fatti non solo persuade 
l’uditore ma lo soggioga. Eppure, egli dice (Demostene), 
se uno ora subito sentisse un rumore dinanzi al tribunale 
e tosto uno dicesse che la prigione è aperta e i prigionieri 
fuggono, nessuno, giovane 0 vecchio, sarebbe cost infingardo 
da non accorrere in aiuto, secondo le sue forze; e se uno 
faltosi innanzi dicesse: costui è che li liberò; questi, senza 
poter far parola, morirebbe nell'istante (°°). 
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ì) 


Come anche Iperide, accusato per aver proposto che LA 
gli schiavi fossero liberi dopo la disfatta, disse: questo. 
‘decreto non l'ha proposto l' oratore, ma la battaglia di - 
Cheronea (°°). L'oratore qui, oltre al Rosset argomento 
effettivo, l'ha abbellito di una immagine, per cui egli con 

i dliao assunto andò al di là del confine della persuasione, 
ch qualche modo, per natura, NOLA: queste cose diamo | 
°°: ‘ascolto a ciò che è più forte, di guisa che dalla dimo- — 
iS ©. strazione ‘siamo tratti a ciò che ci colpisce: per via = 
‘d'immagine, dove l'argomento è lumeggiato. E questo lo a 
‘proviamo noi naturalmente: quando due cose sono unite — 
È insieme, la pit forte sempre trascina a sé la forza del- È 
l'altra. Tanto baster4 intorno alla sublimità dei concetti, | 
che deriva dalla grandiosità del sentimento o dalla imita- | 


zione o dalla immaginazione. 





le] bi; 


XVI. Uso delle figure. — Qui viene di seguito. 
il luogo relativo alle figure, perché anche queste, se siano 
disposte nel modo chesi conviene, come ho detto, nonsareb-.— 
bero la parte pit piccola del grandioso. Ma poiché il trat- 
tare particolarmente di ognuna è cosa faticosa in ‘questo 
momento, o meglio infinita, noi tratteremo di poche, di 
quelle che han per effetto la grandiosità dello stile, solo” E 
per confermare il nostro soggetto, Demostene fa o 
| sizione della sua politica (di resistenza a Filippo); qual'er a sE 
? la trattazione naturale? Voi non avete sbagliato È Ir 
| Ateniesi, affrontando la lotta per l'indio A 


5 


faina della Grecia. E avete. esempi 4 
pier: perché non sbagliarono quelli. + 










atona, né quelli di Salamina, né | 


Flatea, | poi MIRA 
Platea. Ma pece ali improvviso — 


eri 
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inspirato da un Dio e quasi preso da Febo, prorompe 
nel giuramento invocando gli eroi della Grecia: non 


è possibile che voi sbagliaste, no per i morti di Ma- 

ratona (*°).. Si vede che con una forma di giura- 

mento, che io chiamerei apostrofe, mentre da una 

‘ parte divinizza i progenitori, dimostrando che per quelli 

che cosî .moritono si deve giurat come per dei, dal- 

l’altra infonde nei giudici lo stesso sentimento di coloro 

che la si esposero al pericolo, e muta la natura della 

sua dimostrazione in Sublime ed in passione incom- 

parabili; e in una veridicità di giuramenti non. soliti 

e solenni, instillando insieme nell’ animo degli ascoltatori 
una parola di conforto e di salvezza, perché, rianimati da 
quegli elogi, potessero non essere meno alteri per la bat- 
taglia contro Filippo che per la vittoria di Maratona e 
Salamina. Con tutti questi mezzi trascinò mediante quella 
figura (del giuramento) gli uditori. Alcuni dicono che in 
Eupoli si sia trovato in germe quel giuramento: no per 
la mia battaglia di Maratona, nessuno impunemente ad-. 
dolorerd il mio cuore (*'). Non è Sublime che uno giuri 

in qualsiasi modo; ma il luogo, il come, e in quali circo- 

stanze e perché. ‘In Eupoli non c'è che un semplice 

giuramento, e fatto agli Ateniesi in buona fortuna e quando 

non han bisogno di conforto. Inoltre il poeta giurò non 

immortalando gli uomini, per produrre negli uditori un 

sentimento degno della loro virti; ma da coloro, che s' ar- 

rischiarono nella battaglia, passò ad una cosa inanimata 

(la battaglia). Invece in Demostene il giuramento è fatto 
agli Ateniesi vinti, in modo che Cheronea non paia una 
sventura; e in uno stesso tempo il giuramento, come dissi, 
è una dimostrazione di non avere sbagliato: esempio, con- 
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ferma dei giuramenti, encomio, incitamento; E poiché 
s'affacciava all'oratore (questa obiezione): tu ricordi una 


sconfitta, effetto della tua politica, e vieni a parlare di vit 
torie ? perciò egli misura le parole e le conduce al sicuro, 
dimostrando che anche negli entusiasmi. bisogna esser 
padroni di sé: quelli che si esposero a Maratona, dice, e 
quelli che combatterono per mare a Salamina ‘e all’Arte- 
misio, e quelli che si schierarono a Platea. Mai disse i vin- 
citori, ma sottrasse sempre la parola significante l'esito, 
perché quello era felice- e opposto alla battaglia di 
Cheronea. Per cui prevenendo l'uditore (e la sua obbie- 
zione) immantinente soggiunge: ai quali tutti, o Eschine, 
la città fece funerali ufficiali, non soltanto a quelli che 


vinsero. 


XVII. Cautele nell’ uso delle immagini. — Non 
bisogna qui tralasciare, o carissimo, una delle nostre osser- 
vazioni, e sarò assai breve; cioè, che in qualche modo 
naturalmente le figure giovano al Sublime, e per converso 
sono aiutate mirabilmente da esso. Dove e in che modo, 
lo. dirò. L' abbindolare con figure è particolarmente so- 
spetto, ed infonde il pensiero di una insidia, di un tra- 
nello, di un inganno. E ciò quando il discorso sia rivolto 
ad un giudice assoluto, specie poi a principi, re e tiranni. 
Perché egli s' adira subito, se si vede: abbindolato, come 
Un ragazzo semplice, con figurette, da un artista della 

parola; e pigliando |’ inganno a disprezzo di sé, talora 
_s'imbestialisce del tutto, e se anche domina il proprio 
s'indispone in modo affatto contrario alla per- 

dei discorsi. Per cui la figura pare ottima, 
nc appunto nasconde di essere figura. Dunque 
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il Sublime e la passione sono un mezzo di allontanare 

il sospetto, destato dall'uso delle figure, ed un aiuto 

mirabile; e quest'arte di abbindolare, assunta in qualche 

modo dall’ affetto e dalla grandiosità, rimane quindi oc- 

culta ed elimina ogni sospetto. Ed è prova sufficiente quel 

detto di poco fa: no per quelli di Maratona. Con che 

avvolse la figura l'oratore? evidentemente con la luce 

stessa. Perché, presso a poco, come le luci deboli scom- 

paiono quando. sono irradiate dal sole, cost i rigiri del- 

l'oratoria li oscura il grandioso che da ogni parte si riversa. 
E forse alcun che non lontano da ciò accade anche nella 
pittura. Poiché, pur giacendo l’ombra e la luce sullo stesso 
piano parallelo nei colori, nondimeno la luce incontra 
prima la vista e non solo pare che risalti, ma che sia 
anche: pit vicina. Adunque anche le parti appassionate 
e sublimi dei discorsi, stando più vicine all’ animo nostro 
per una affinità naturale e per il loro splendore, risaltano. 
sempre più delle figure, adombrano l’ artifizio loro e lo 
tengono come nascosto. 


XVIII. L’interrogazione. — E che diremo di quella 
figura, della domanda e della interrogazione? Non è vero 
che atteggiando il discorso a tali figure lo rende (Demo- 
stene) molto pit efficace e solenne? O volete, ditemi, 
gironzolando chiedere l' uno all’ altro: si dice qualcosa 
di nuovo? ma che ci può esser di più nuovo che un 
Macedone venga a far guerra alla Grecia? E morto 
Filippo? No, ma è ammalato. Che differenza c'è? Se 
anche egli avesse a morire, voî vi creereste subito un altro 
Filippo (*#). E di nuovo: Andiamo in Macedonia, dice, 
E dove approderemo? chiede uno. La guerra stessa tro- 
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verd il lato debole nelle faccende di Filippo (09). La cosa 
detta semplicemente sarebbe stata del tutto più fiacca. 
Ora invece l'eccitazione e l’impeto della domanda e ri- 


sposta, e il rivolgersi a se stesso, come ad altra persona, 
rese la cosa detta con questa figura non solo più elevata, 
ma anche più credibile. I luoghi patetici trascinano prin- 


cipalmente allorguando non paia crearli l'oratore, ma 
farli l'occasione stessa nascere, e l'interrogazione a. se 


stesso e la risposta imita appunto lo scattare della pas- 
sione. Poiché presso a poco come quelli che sono ‘inter 
rogati da altri, all'improvviso eccitati, prontamente rispon= 
dono e con verità a quanto vien domandato, cosi la 
figura della domanda e risposta, inducendo. l’ uditore a 
credere che ciascuna delle cose gi& meditate sgorghi, 
detta d'improvviso, lo illude. Inoltre, poiché quel luogo 
d' Erodoto è ritenuto per uno dei più sublimi, se cost... 


mancano due fogli 


XIX. L’asindeto. —.... le cose dette slegate escono 

€ si riversano, quasi prevenendo l’ oratore stesso. E ur- 
tando gli scudi, dice Senofonte, si spingevano, pugnavano, 
uccidevano, morivano (‘*). E quello di Euriloco: andammo, 
come comandasti, per la macchia, illustre Ulisse, vedemmo 
fabbricata in una valle una bella casa (4). Le cose staccate 
l'una dall'altra, e non meno per ciò accelerate, produ- 
| cono una espressione viva di concitazione che in parte 
e impedisce e in parte le incalza. Questo il poeta con- 
ui coi suoi asindeti, 
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vere, quando due o tre, quasi mescolandosi tra di loro, 
come le Simmorie, contribuiscono alla forza, alla persua- 
sione, alla bellezza; quale l’orazione contro Midia dove 
colla anafora e la ipotiposi è intrecciato l’asindeto: chi 
percuote può far molte cose, di cui invece chi le soffre 
non potrebbe nemmeno alcune riferire altrui, cioè le fa con 
la figura, con lo sguardo, con la voce (**). E poi affinché 


il discorso non proceda sullo stesso tono — perché nella 
calma c'è flemma, nella perturbazione c'è affetto, essendo 
questo impeto e commozione dell'animo — tosto ad 


altri asindeti e anafore saltò (Demostene): con la figura, 
con lo sguardo, con la voce ora come vituperando, ora 
come nemico, ora con pugni, ora sulla guancia. Qui l'ora- 
tore fa come il percotitore, cioè colpisce l'animo dei giu- 
dici con questo impeto successivo. Quindi di nuovo, come 
le procelle, facendo un altro assalto: ora con pugni, ora 
sulla guancia, dice. Questo muove, questo fa uscire di sé 
gli uomini, che non sono avvezzi alle offese; nessuno, nar- 
rando questo, potrebbe rappresentare l'atrocità della cosa. 
Egli conserva sempre la natura delle anafore e degli 
asindeti con la continua alternativa. Cosî a lui l'ordine è 
un che di disordinato, e per converso il disordine rac- 
chiude un certo ordine. 


XXI, continua. — Ebbene aggiungi le congiunzioni, 
se vuoi, come fanno gli Isocratei: E non bisogna anche 
omettere che molte cose può far chi percuote, prima con la 
figura, poi con lo sguardo, quindi con la voce stessa; e ag- 
giungendo cost a tutto il resto saprai che quello che v'è 
di concitato e di aspro nella passione, se lo spiani con le 
congiunzioni in un che di levigato, arriva senza colpire 
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e tosto si calma. Perchè come uno se lega il corpo dei 
corridori li priva d'impeto, cosî anche 1 affetto incep- 
pato dalle congiunzioni e dalle altre aggiunte sì rallenta. 
Perché esso perde la libertà della ‘corsa, e di essere 


scagliato come da una macchina. 


XXII. L’iperbato. — Nella stessa specie si devono 
porre gli iperbati. Sono un ordine di parole o di pensieri 
rimosso da ciò che è secondo la successione, che hanno 
quasi l'impronta verace di un'ardente passione. Come quelli 
che realmente adirati o spaventati, o sdegnati, o da gelosia 
presi o agitati da alcun’ altra commozione — poiché molte 
e innumerevoli sono le passioni e niuno potrebbe nume- 
rarle tutte quante — deviando ogni volta, spesso saltano 
ad altro mentre altro avevano premesso, inserendovi ina- 
spettatamente qualche cosa in mezzo, e di nuovo ritor- 
nando al primo proposto, e in tutto dalla passione, come 
da un vento instabile, qua e l& celermente travolti a 
infinite svolte mutano le parole, i pensieri, l'ordine dalla 
serie naturale in mille guise; cost presso i migliori scrit- 

tori, per mezzo degli iperbati, si imitano i fatti della 
natura. Ché l'arte allora è perfetta quando pare esser 
natura, e la natura riesce a bene se contenga l'arte di 
nascosto. Come dice il Focese Dionisio in Erodoto: sul 
filo d'un rasoio stanno le cose nostre, 0 Joni; 0 essere liberi 
chiavi, e schiavi fuggitivi. Or dunque voi, se volete 
ere i disagi della guerra, al momento'avrete fatica, 
‘ado di vincere i nemici. (‘") Qui era secondo 
i ora è l'occasione per voi di 
«he; perchè sul filo d'unrasoio 
| re. Egli invece traspose 
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o loni; esordi dunque prima con la paura, e senza rivol- 

gersi per nulla affatto agli ascoltatori si affretta solo alla 

incalzante paura; poi alterò l'ordine dei pensieri. Prima 

di dire che essi dovevano sostenere i disagi della guerra 

— perché è questo a cui si incita — prima egli ne adduce 

la ragione, dicendo sul filo di un rasoio sono le 
cose nostre, così da sembrar dire cose non medi- 
tate, ma da necessità costrette. Ma ancor più Tucidide 
è capacissimo a staccare con gli iperbati le ‘cose che 
per natura sono strettamente unite e inseparabili. De- 
mostene invece non è tanto audace nelle trasposizioni 
come Tucidide; ma in questo genere è quello che ne 
usa più di tutti e che per questo trasporre mostra grande 
vivacità e ‘anche, invero, ha l'aria di dire all’ improy- 
viso; ed oltre a ciò trascina gli uditori nel pericolo di 
lunghi iperbati. Poiché spesso lasciando sospeso il pen- 
siero, che cominciò a manifestare, e frammettendo in 
mezzo, come in luogo estraneo e non conveniente, cose 
sovra cose tratte dal di fuori, gettando altresi |’ uditore 
nella paura di una definitiva interruzione del filo del 
discorso, e costringendolo col suo impeto a correre lo 
stesso pericolo dell’oratore; poi inaspettatamente; dopo 
un lungo giro, rendendo alla fine quello che da un pezzo 
si attendeva a suo tempo, lo scuote molto più, conìl'ar- 
ditezza e la temerità provenienti da queste trasposizioni. 
Risparmiamo gli esempi, perché ce n'è un' infinità. 


XXIII. Scambio di numeri. — I mutamenti di. 


casi, le ripetizioni, le mutazioni, le gradazioni sono cose 


° . * SUC Ud 1] ; 
molto atte, come sai, all'oratoria e cooperano molto all'or- | 


namento, alla sublimità e all'effetto. E come i mutame 
ar n 
































32 À “IL SUBLIME 


dei casi, dei tempi, delle Persone dei numeri, dei ESner 
danno colore e vivezza all'elocuzione? Io dico quanto aj a 
numeri che non solo sono d'ornamento quelli che essend 
singolari di forma, in realtà, meditandovi SU; sì Hot gl 
plurali; tosto — dice — un BoRoa infinito aPpostandosgl 4 
‘ sulla riva gridarono:: ecco il tonno (**), ma sono più degni e 
d'osservazione gli altri, perché qualche volta il plurale È, 
cade più grandioso e, col peso stesso del numero, impo 
nente. Per es. di Sofocle, quello dell’ Edipo: o nozze — 
o nozze ci avele generato, e dopo averci generato ripro- 
duceste di nuovo lo stesso seme, e avele messo al mondo 
padri, fratelli, figli, tutti dello stesso sangue, spose, mogli, | 
madri e quanto di pit turpe si dé tra i mortali (5 Tutto 3 
questo è un nome solo, Edipo, dall'altro canto locasta;. da 
ma pure il numero, volto al plurale, moltiplicò anche le 
sventure. E come si moltiplica quello: uscirono gli Ettori 
e i Sarpedoni (°°); e quel tratto di Platone, citato anche 
altrove, sugli Ateniesi: Perché qui non abitano Pelopi, 
né Cadmi, né Egitti, né Danaîi, né molti altri per nat 
barbari, ma Greci puri, non mezzo barbari ecc. (°4). Perché 
naturalmente le cose riescono più maestose, 
nomi sono addossati cost in folla. 
far questo di altre co 
getto ammette accrescimento, om 
gerazione, i 
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neso si staccò, dice (Demostene) (°°). E a Frinico, quando 
pose in iscena il dramma La Presa di Mileto, tutto il teatro 
proruppe in lacrime (°°). Questo ridurre il numero ad unità, 
da più persone staccate, dé l’idea d'un corpo unico. Ma 
in ambedue tali cose, la causa dell’ornamento credo 
che sia la stessa. Perché; dove i nomi sono singolari, il 
farli plurali contro l'aspettazione dell'uditore, è proprio di 
chi è commosso; dove invece i nomi sono plurali, il rag- 


gruppare ì più in un singolare sonoro, scambiare le cose 
nel loro contrario, è inaspettato. 


XXV. Scambio di tempi. — Quando poi le 
cose già passate tu le rappresenti col tempo, come se 
avvengano presentemente, farai del discorso non più una 
narrazione ma una cosa attuale e viva. Dice Senofonte: 
caduto uno sotto il cavallo di Ciro e calpestato ferisce 
colla spada il cavallo nel ventre; e quello infuriato butta 
giù Ciro ed egli cade(°'). Tale in molti luoghi Tucidide. 


XXVI. Scambio delle persone. — È anche molto 
efficace lo scambio delle persone e spesso fa che all’udi- 
tore paia di aggirarsi in mezzo ai pericoli: Yu avresti 
detto che instancabili e indomiti si scontravano in battaglia ; 
con tanto impeto combattevano (*°). E Arato: in quel mese 
non ti lasciar bagnare dal mare (°°). E cost anche Erodoto: 
dalla città di Elefantina navigherai verso in su, e arriverai 
a una pianura liscia; e, traversato questo paese, di nuovo 
montato su un’ altra barca navigherai due giorni e arriverai 
a una grande città di nome Meroe (*"). Vedi, amico mio, , | 
come prendendo con sé l'animo tuo lo conduce per quei 
luoghi facendoti vedere ciò che senti? Tutte queste parole à 
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rivolte alle persone stesse, trasportano l'uditore In mezzo 
ai fatti stessi. E quando parli non come a tutti ma come n 
a uno solo, fu non avresti conosciuto a quali cpparteneoat alli | 
Tidide (**), ridurrai l'uditore più interessato SI e più 4 

£ attento e pieno di concitazione, tenuto desto da queste. 
allocuzioni a lui dirette. 





XXVII. continua. — Talora anche lo scrittore, a 
narrando di una persona, improvvisamente deviando “al 
trasforma nella persona stessa. Questa specie è come La 
un erompere della passione. Ettore esortava i Troiani, | 
alto gridando, di spingersi contro le navi e di lasciare le -. 
spoglie cruente; e quello che io scorgerò, che voglia starsene : 
lontano dalle navi, sul luogo lo ucciderò (‘°). A dunque. 
il poeta riserbò la parte narrativa, com' era conveniente, gd 
a se stesso, invece la fiera minaccia attribut alla foga 

del duce, all'improvviso, senza niente prima annunziare. 
Perocché si sarebbe raffreddato il pensiero, 1 

giunto Ettore disse Questo e questo. Ora invece 

il passaggio del discorso prevenne d'improvviso chi stava 

| per farlo. Quindi l’uso di questa figura 
allorquando l'occasione, essendo suprema, non concede 

allo scrittore di indugiarsi, ma lo costringe a passare da 
persona a persona. Come anche in Ecateo : Ceice, sti- 
mando molto gravi queste cose, bentosto ordinò agli Era- 
clidi di andarsene; perché io non sono in grado di difen- 
dervi. Adunque per non perire voi stessi e rovinare anche — 
e, andate in qualche altro paese (i) Demostene poi in 
al ro modo contro Aristogitone presentò questa plu ralità 
Tsone. con grande DAssione e rapidità, E sur 
JGice,i gite erd che non sia sde no e 


Magnete lo 


se avesse sog- 


sì deve fare, 
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ira per ciò che questo infame e sfacciato commette ? il 
quale, o il più scellerato di tutti, essendo impedita a te 
la libertà non gid con cancelli né con porte, che alcuno 
potrebbe anche aprire.... (*'). In un discorso ancora in- 
compiuto, mutando rapidamente e quasi strappando in 
due persone, per l'agitazione dell'animo, un detto unico, il 
quale, o tristissimo; poi rivolgendo il discorso ad 
Aristogitone e avendo l'aria di interromperlo, pure nel- 
l'ardore della passione vieppiti vi ritorna. Non altrimenti 
Penelope: O araldo a che ti mandarono i nobili proci? 
a dire alle ancelle del divino Ulisse di cessare dal 
lavoro e di apparecchiare a loro il pranzo? Possano essi 
cenare l’ultima e l'estrema volta qui, mai avendo aspi- 
rato alla mia mano, né qui mai essendosi trovati, che 
con la vostra frequenza consumate i molti averi né udiste 
dai padri vostri, un tempo, da fanciulli, quale era 


Ulisse (°°). 


XXVIII. La perifrasi. — Che poi la perifrasi con- 
corra alla sublimità, nessuno, credo, potrebbe dubitare. 
Perché come nella musica, coi suoni di accompagnamento 
il motivo principale si rende più piacevole, cosi la peri- 
frasi spesso consuona con l’espressione normale e molto 
aggiunge d'ornamento, principalmente poi se non abbia 
nulla di gonfio né di inelegante, ma alcun che di piace- 


volmente misto. Basta il solo Platone a provarlo nella intro- 


duzione dell’Epitafio: questi hanno da noi ciò ‘che loro 
spetta; ottenute le quali cose vanno per il destinato viaggio, 


accompagnati in comune dalla città e in particolare ciascuno i : 
dai propri congiunti (*). Quindi la morte chiamò viaggio 


destinato, e l'ottenere gli onori funebri li chiama un ac-o 
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compagnamento pubblico fatto dalla patria. Con questi nomi 
non rese egli forse misuratamente pit maestoso il pensiero, 
ovvero, avendolo preso semplice, lo musicò con l’espressione, 
avvolgendolo, come in un’ armonia, col suono soave della 
perifrasi? E Senofonte: voi Za fatica considerate come norma 
del viver dolcemente, e nelle anime vostre avete raccolto il 
possesso fra tutti più bello e più bellicoso. Poiché godete 
piu di esser lodati che di qualunque altra cosa (°*). Invece 
di siete disposti a faticare avendo detto voi con- 
siderate la fatica come norma del viver dolcemente e le 
altre cose ugualmente stendendo, egli racchiuse nella lode 
un gran pensiero. E quel passo inimitabile di Erodoto : 


A quelli degli Sciti che avevano saccheggiato il tempio, 


la Dea infuse una malaltia femminea (©) 


XXIX. continua. — Però molto più delle altre 
figure la perifrasi è pericolosa, quando non sia adoperata 
con una certa misura; poiché facilmente riesce fiacca e 


sa di vaniloquio ed è assai tumida. Quindi dileggiano 


anche Platone — infatti è sempre straordinario in questa 
figura ed in alcuni casi anche fuor di proposito — perché 
nelle Leggi dice: non bisogna permettere che in città 


 dimori stabilita ricchezza né argentea né aurea ("°); come se 


, 3 
Y 






egli avesse vietato, dicono, di possedere animali da pastura, 


‘è chiaro che ci avrebbe detto ricchezza pecorina e bovina. 


pit vivo e concitato il discorso. La passione par- 





1 


I Sublime tanto quanto la pacatezza della pia-_ 
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XXX. L’elocuzione. — Ma poiché il pensiero e L 
la frase del discorso per lo più a vicenda si illuminano, 


PRENPPEYY I PIE 


orbene, se ancora rimane qualcosa della parte relativa n. 


alla elocuzione, veniamo a considerarla. Adunque che 
la scelta delle parole proprie e nobili mirabilmente tra- 
scina ed incanta gli uditori, ed è di sommo studio per 
tutti gli oratori e scrittori, in quanto fa che fioriscano 
per essa sui discorsi, come sopra bellissime statue, gran- 
dezza e insieme bellezza, semplicità, gravità, vigore, 


efficacia ed un certo splendore e infonde ai fatti come Li 


un'anima parlante, forse è inutile esporlo a gente che lo 
sa. In vero le belle parole sono proprio la luce del pen- 
siero. Però la grandiosità di esse non si può dappertutto 
usare; perché l'avvolgere di parole grandi e maestose le 
cosucce parrebbe lo stesso come se uno mettesse una 


grande maschera tragica a un bimbo che ancor non 2 
parla. Salvo che in poesia...... 

mancano quattro fogli <a 

E 

e 

XXXI. Le voci volgari. — .... molto fecondo e pi 















vero è quello di Anacreonte; non mi curo più della 
(fanciulla) Tracia (9*). E sotto questo aspetto è lodevole 
anche quel detto di Teopompo, che per l'analogia mi 
sembra essere molto espressivo; il che Cecilio, non so 
come, biasima. Essendo capace, dice, Filippo d’ inghiot-. 


l'abitudine della vita comune, e ciò che è abituale per- 
suade di pit. Dunque per uno che. sopporta cose igno- 


w » 


miniose e immonde pazientemente ed anzi con piace 
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per soddisfare all’avidità, questo inghiottirsi le ose 
fu scelto con evidenza grandissima. È presso a Poco cost 
stanno quelle espressioni Erodotee: Cleomene, dice, im 
pazzilo, le proprie carni tagliuzzò con un pugnale in piccoli 
pezzi, finché facendo di tutlo se stesso salsiccia si uccise (Sy 
E: Pite combatté sulla nave fino al punto che fu ridotto 
lutto a fette (‘°). Tali espressioni rasentano il plebeo, ma 
non sono volgari per essere significative. 


XXXII. I traslati. — In quanto al numero e al. 
l'ardimento delle metafore, Cecilio pare accordarsi con 
quelli che prescrivono di porne due 0, al pit, tre in uno 
stesso argomento. Demostene è norma anche intorno a ciò; 
e l'occasione di usarle è quando le passioni corrono a 
guisa di torrente e se le trascinano seco in gran numero 
quasi necessario. Uomini, dice, immondi e adulatori, che 
hanno mutilato ciascuno la propria patria, che hanno sa- 
crificato la libertà prima a Filippo e ora ad Alessandro, 
che misurano dal ventre e dalle cose più ignominiose la 
felicità, ed invece hanno distrutto la libertà e il non aver 
padroni, ciò che ai Greci di prima era fine e norma 
di bene (1), Qui la moltitudine delle metafore è na- 
scosta dallo sdegno dell’oratore contro i traditori. Quindi 
Aristotele e Teofrasto dicono che temperamento di queste 
audaci metafore sono il dire: come; come se; se 
si deve dire cosî; se sj deve dire alquanto 
arrischiatamen te; poiché tale temperamento, dicono, 
timedia l’audacia. lo, pur accordandomi in questo, nondi- 
| meno anche pel numero e per l’ ardire delle metafore, 
come gid dissi per le figure, dico che impetuose e oppor- 
passioni e nobile sublimità sono i rimedi veri e 
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propri, perché cose di tal natura da trascinar seco con la 
veemenza dell'impeto e da sospingere tutto il resto; ed anzi 
da esigere, come assolutamente necessarie, le espressioni 
ardite, senza lasciare l'uditore fermarsi a esaminare quella 
molteplicità di metafore, per essere egli stesso trasportato 
insieme con l'oratore. Se non che nei luoghi comuni e 
nelle descrizioni non v'è cosa pit espressiva dei tropi 
continui e successivi. Cosf in Senofonte viene dipinta 

magnificamente l' anatomia del corpo umano e, ancora più 

divinamente, in Platone (7°). La testa la dice la sua acro- 

poli, fra la testa e il petto è stato costruito, come un istmo, 

il collo, e sotto di questo, dice, sono state fermate le 

vertebre come arpioni; che il piacere è per gli uo- 

mini esca del male, e la lingua norma del gusto. Nodo 

delle vene e fonte del sangue che impetuosamente scorre, 

chiama il cuore, posto nel corpo di guardia; i canali 
dei pori li dice viottoli. E al balzare del cuore, nell’aspet- 

tazione di pericoli e nella concitazione dell’ ira, poiché 
era ardente, escogitando un rimedio, dice, vi posero (gli 

Dei) il polmone, viscere molle e senza sangue, e munito 

d’ inlerna cavità, come smorzamento, affinché quando 

l'ira ribolle nel cuore, questo battendo in cosa cedevole 
non si guasti. E la sede delle cupidità la chiamò come 

un gineceo; e quella dell’ ira come un appartamento degli 

uomini. E la milza disse astersorio delle interiora, donde 

riempiendosi delle secrezioni cresce grossa e tumida. E 
dopo, soggiunge, coprirono (gli Dei) tutto di carne, a_ 
difesa degli assalti esterni, sovrapponendo la carne come 
dei feltri. E pascolo delle carni chiama il sangue. E pel 
nutrimento, continua, condussero (gli Dei) nel corpo 
canali, scavando, come nei giardini, dei condotti affinché, 
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per una sorgente irrigatrice, scorressero i flussi delle vene, 
essendo rara la cavità del corpo. E quando s avvicina 
la morte, dice che dell'anima, come di una nave, sì sciol- 
gono le gomene, e che essa è lasciata libera. Di tali 
e simili cose ce ne sono infinite una dopo l’altra; ma 
bastano anche le cose esposte per dimostrare che le 
espressioni figurate sono grandi di loro natura e che le 
metafore sono cosa che conferisce al Sublime, e che i 
luoghi appassionati ed espressivi per lo più godono di 
questi tropi. Che però anche l’ uso dei tropi, come tutte 
le altre belle cose dei discorsi, abbia sempre un che 
di seducente all'eccesso, è chiaro gia, anche se io non 
lo dico. Per questo appunto deridono non poco anche 
Platone; che spesso, come da un'ebbrezza dei discorsi, 
viene portato a metafore smodate e dure, ed anche ad una 
gonfiezza allegorica. /Von è facile pensare, dice, che una 
città deve essere temperata come un bicchiere di vino; dove 
furente bolle il vino versato, ma castigato da un altro dio 
sobrio, ‘con la buora compagnia fa una bevanda buona 
e temperata ("*). Dicono che il chiamare l'acqua un 
dio sobrio, e castigo la mescolanza col vino, è cosa ve- 
tamente da poeta non sobrio. Assalendo questi tali difetti 
Cecilio, nei suoi scritti intorno a Lisia, ebbe il coraggio 
di dichiararlo in tutto migliore di Platone, in ciò mosso 
da due passioni smoderate. Poiché, amando egli Lisia più 
che se stesso, nondimeno odia ancor più Platone di quello 
che non ami Lisia. Se non che egli per questa sua ani- 
| mosità non. pone principi consentiti universalmente, come 
x credeva. Perché egli presenta l'oratore come incensurabile 
puro, mentre Platone spesso cade in errore. Tale giu- 
non è davvero giusto, nemmeno approssimativamente, 
Mr d 
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XXXII. — Val più il Sublime con difetti che 
limpeccabile correttezza. — Ebbene, prendiamo 
uno scrittore veramente puro e senza difetti. E su questo 
punto non giova forse porre la questione se sia meglio nella 
poesia € nella prosa la grandezza con alcuni difetti, op- 
pure il mediocre nei punti ben riusciti, ma sempre sano 
e senza difetti? e ancora, se debba riportare il premio 
il maggior numero dei pregi nei discorsi o piuttosto i 
maggiori ? Poiché queste sono considerazioni proprie del- 
l’argomento del Sublime e assolutamente esigono un 
nuovo esame. So bene che gl'ingegni più grandi sono 
i meno puri, perché l’ esattezza in ogni cosa è un peri- 
colo di piccineria, e nelle grandezze, come nelle grandi 
ricchezze, ci deve essere qualcosa di trascurato, E forse 
questo è anche necessario: che le nature umili e mediocri, 
per non mai cimentarsi né aspirare all'alto, siano senza 
errori, e più al sicuro; e che invece le cose grandi diven- 
gano, per effetto appunto della loro grandezza, più facili 
a cadere. Né ignoro neanche questo: che naturalmente 
tutte le cose umane si riguardano piuttosto dalla parte 
peggiore e che dei difetti il ricordo rimane indelebile, 
dei pregi invece presto si dilegua. Avendo io pure ad- 
dotto non pochi difetti e di Omero e degli altri mag- 
giori, e non essendomi affatto. compiaciuto dei difetti loro, 
chiamandoli non tanto errori volontari quanto sviste per 
incuria, temerariamente incorse a caso, per effetto del loro 


genio sbadatamente, nondimeno io credo che i pregi mag- 


giori, anche se non si mantengano eguali in tutto, sempre 
riportino piuttosto il voto del premio, se non per altro, 
per la nobiltà stessa d'animo. Certo e Apollonio nel- 


l’Argonautica è incensurabile e ‘Teocrito nelle. Buco- 
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liche, tranne poche cose esteriori, è riuscitissimo; ma 
non vorresti essere piuttosto Omero che Apollonio ? Ed 
Eratostene nell’ Erigone, che è un poemetto da ogni lato 
incensurabile, è forse maggior poeta di Archiloco, che 
travolge molte cose anche disordinate, nell’ impeto della 
sua divina ispirazione, la quale è molto difficile assog- 
gettare ad una regola? E nella lirica vorresti tu essere 
piuttosto Bacchilide o Pindaro? E nella tragedia Ione 
di Chio oppure, per Dio, Sofocle ? Perché quelli sono 
incensurati, e nello stile sempre lindi ed eleganti, mentre 
Pindaro e Sofocle talora ogni cosa incendiano col loro 
ardore, ma spesso si spengono inconsideratamente, e infe- 
licemente cadono. Oh nessuno ben pensante, riunendo 
insieme dal primo all'ultimo tutti i drammi di Ione, li 
porrebbe alla pari di una sola tragedia, l' Edipo. 


XXXIV. Iperide e Demostene. — Sei pregi sì 
giudicassero dal numero e non dalla grandezza, anche 
Iperide sarebbe in tutto superiore a Demostene. Poiché 
è più vario di lui nei suoni ed ha pit pregi, ed è di 
poco inferiore in tutto alla perfezione, come l’atleta del 
pentatlo, che resta inferiore nei singoli esercizi agli altri 
agonisti, ma primeggia su quelli che non sono atleti di 
professione. Iperide oltre ad imitare tutti i pregi di De- 
Mostene, tranne la composizione delle parole, per giunta 
apprese i pregi e le grazie di Lisia, Poiché parla con 
semplicità, quando c'è bisogno, e non dice tutto di 

seguito e sempre con la stessa foga, come Demostene. 
(E serba quel suo carattere tranquillo con dolcezza pia- 
cevole, che accarezza blandamente il lettore. In lui e 
dunque delle arguzie acutissime, un brio garbato, 
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nobiltà, maestria nelle ironie, scherzi non triviali né inur- 

bani, secondo quegli Attici, ma naturali, una derisione 

graziosa, punta comica molta con degli scherzi che van 

diritti al segno, e una venust& in tutto questo quasi 

inimitabile. Geniale nel destare la commiserazione, ef- 

fuso nei racconti, destro sommamente a far, con agilità 

di spirito, digressioni, come certamente la sua orazione 
intorno a Latona è poetica, e l’epitafio è fatto con grande 
effetto, come non saprei chi altri. Demostene invece non sa 
adattare lo stile ai caratteri, non è diffuso, per nulla disin- 
volto, appariscente, privo per lo pi di tutti i pregi detti 
innanzi. Quando poi vuol far ridere, e vuol essere fine, 
piuttosto che far ridere, si fa deridere, e quando vuole 
avvicinarsi ad essere grazioso, allora se ne allontana di 
più. Se egli si fosse messo a scrivere quel discorsetto per 
Frine o per Atenogene avrebbe raccomandato ancor pit 
Iperide. Ma poiché io credo che i pregi dell'uno, anche 
se molti, pure non sono grandi, e, quali della mente di 
uno che sia sobrio, senza effetto, e non riescono a commuo- 
vere l'uditore — ché nessuno si esalta leggendo Iperide — 
l’altro fornito direttamente di sommi pregi, (come) alto tono, 
passioni ardenti, abbondanza, acume, prontezza, e, dove 
è decisivo, veemenza e potenza a tutti gli altri inacces- 
sibile; poiché tali doni — dico — quasi mandati da Dio 
— non si possono infatti dire umani — egli assorbi tutti 
in sé; per questo coi pregi che ha ed anche con quelli 
che non ha ei vince sempre tutti, ed in qualche modo 
tonando e splendendo sopraffà gli oratori d'ogni tempo; 
ed uno potrebbe piuttosto fissare gli occhi di contro al 


precipitare dei fulmini, che affrontare gli affetti, che si. 


succedono in lui. 
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XXXV. L'uomo è creato per ammirare le cose 
grandi. — Ma riguardo a Platone vi è anche un’ altra 
differenza, come accennavo. Poiché per quanto Lisia gli sia 
molto inferiore non solo per grandezza dei pregi ma anche 
per numero, tuttavia lo supera di pit nei difetti che non gli 
ceda nei pregi. Che cosa adunque videro quei grandi che 
hanno cercato i massimi pregi della composizione e che 
disprezzarono l'esattezza in tutto? Essi oltre a molte altre 
cose videro questo, che la natura giudicava l’uomo non un 
animale umile e ignobile, ma introducendoci nella Vita e in 
tutto il mondo come in una grande festa per essere spetta- 
tori dell’universo e ardenti campioni, fin da principio in- 
spirò nelle anime nostre un irresistibile amore per ogni cosa 
grande e rispetto a noi più divina. A contemplare e medi- 
tare tutto quello a cui l’uomo arriva, non basta neanche 
tutto il mondo; ma i pensieri oltrepassano anche spesso i 
confini di ciò che lo limita; e se uno considerasse all'in giro 
il mondo in cui viviamo, quanto in ogni cosa abbia su di 
noi potere il peregrino, il grande, il bello, saprà tosto a 
che siamo nati. Quindi, quasi dalla natura guidati, non 
ammiriamo affatto le piccole correnti, se anche limpide 
e utili, ma il Nilo, e l' Istro e il Reno e ancor molto 
più l'Oceano; né ammiriamo questa piccola fiamma da 
noi accesa, perché vivida conserva. la sua luce; di più 


delle celesti, benché spesso si oscurino, né la riteniamo 


più mirabile dei crateri dell’ Etna, le cui eruzioni sca- 


| gliano dall’abisso sassi e interi massi e riversano talvolta 
fiumi «di quel fuoco terrestre, che solo è veramente fuoco, 


A in tutte queste cose diremo che è facile dagli uo- 
i ad ayersi ciò che è utile o anche necessario, ma 
Viglioso sempre ciò che è inaspettato. 
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XXXVI. Il Sublime rende famosi gli scrittori. 
— Dunque riguardo ai tratti sublimi nei discorsi, la cui 
grandezza non è fuori dell'utile e del vantaggioso, bisogna 
considerare senz'altro che questi scrittori, pur assai lon- 
tani dalla perfezione, tuttavia sono tutti al di sopra del 
livello umano. E mentre tutti gli altri mezzi che adoperano 
li rivelano uomini, il Sublime li solleva vicini al livello 
della divinità. E ciò che non è sbagliato non si biasima, 
ma il grande anche sì ammira. E che bisogno c'è di dire 
che ciascuno di quei grandi compensa spesso tutti i suoî 
difetti con un sol tratto ben riuscito; e, quel che più importa, 
che, se, raccogliendo i difetti di Omero, di Demostene, 
di Platone, e degli altri sommi, sì mettessero insieme, 
si troverebbe una minima parte, anzi una frazione trascu- 
rabile rispetto ai luoghi ben riusciti di quegli eroi. Perciò 
il pubblico di tutti i tempi, che non può essere convinto 
dalla invidia di imbecillità, ad essi ha assegnato il premio e 
intatto fino ad ora lo conserva e pare che lo debba custo- 
stodire fino a che l’acqua scorra e gli alti alberi fiori- 
scano (7'). Ma contro colui che scrisse che il Colosso, non 
rifinito nelle singole parti, non è migliore del Doriforo dì 
Policleto, possiamo pronti, senz’ altro, rispondere che nel- 
l’arte si ammira la finitezza, ma nelle opere della natura la 
grandiosità, e l' uomo è per natura parlante. Nelle statue . 
si cerca la somiglianza con l' uomo, mentre nel discorso, _ 
come ho detto, ciò che trascende il livello umano. Con-. 
viene però — e cost il nostro consiglio ritorna al principio 
di questo scritto —, poiché quello che è senza difetti è 
per lo più opera d'arte, e ciò che è sublime, pur non 
egualmente intenso, è opera del genio, procurarsi sempre 
l’arte come aiuto della natura; perché nell’ unione del- 
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l'una con l'altra forse consisterebbe la perfezione. Questo 
era necessario stabilire sulle proposte questioni. Del resto 
ognuno si diletti di ciò che gli piace. 


XXXVII. (perduto) Comparazioni e similitu- 
dini. — Sono vicine alle metafore — poiché bisogna 
ritornare all'uso dei tropi — le comparazioni e le similitu- 


dini, che in questo solo son differenti... 


mancano due fogli 


XXXVIII L’iperbole. — .... e simile a meno non 
portiate il cervello pesto nei calcagni ("°). Per cui convien 
sapere fino a che punto ciascuna cosa si deve limi- 
tare. Perché l'andare al di l& talora toglie l’ effetto 
delle iperboli, e queste, quando son troppo tese, si allen- 
tano, e talvolta si mutano anche nel loro opposto, E 
difatti Isocrate, non so come, fece una cosa da ragazzi, 
per la sua smania di voler dire tutto esageratamente. 
Infatti l'argomento del suo discorso Panegirico è di di- 
mostrare come la città degli Ateniesi nei benefizi verso 
i Greci superi quella degli Spartani, ed egli subito nel- 
l'esordio pone questo : poi i discorsi hanno tanta potenza 

«che è possibile di rendere umili le cose grandi, e le cose 
piccole circondare di grandezza, e le antiche dire in maniera 
nuova, e le recenti trattare in modo antico ("). Ma dunque, 
dirà uno, cost ti accingi, o Isocrate, a scambiare anche le 
| cose degli Spartani e degli Ateniesi? Per questo quasi 
quel suo elogio dei discorsi ha l'aspetto come di un esordio 
un invito a diffidare di lui. Forse adunque le migliori 
iperboli, come anche abbiamo poco fa detto delle 
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figure, sono quelle che non sembrano essere iperboli. E 
questo avviene, quando per viva commozione consuonino 
alla gravità del caso, come fa Tucidide di quelli che peri- 
rono in Sicilia. E i Siracusani, dice, scesi, di quelli che 
erano nel fiume moltissimi sgozzavano, e l’acqua tosto 
si corrompeva; ma nondimeno veniva bevuta sanguinosa 
insieme col fango, e dai più anche era contesa (1"). Che 
il sangue ed il fango si bevano e per di pi siano oggetto 
di contesa lo rende credibile l'esuberanza della passione 
e la circostanza. Simile anche quel passo di Erodoto 
sui combattenti alle Termopili: essi, dice, che si difende- 
vano con le spade, a quanti ancora rimanevano, e colle 
mani e colla bocca, i barbari di frecce li ricopersero (1°). 
Qui tu dirai: che cosa è mai questo combattere colla 
bocca, contro uomini armati, e che cosa è l' essere coperti 
da frecce? se non che pur trova fede egualmente. Perché 
non pare che il fatto sia assunto per l'iperbole, ma 
l’iperbole generata spontaneamente dal fatto stesso. Ma 
sono, come non cesso di dire, di ogni ardimento del 
discorso, lenimento e rimedio le azioni e le passioni vicine 
all’estasi. E quindi le espressioni comiche, ancorché 
cadano fuori del credibile, sono, per effetto del ridicolo, 
persuasive: aveva un campo che conteneva meno terra 
di una lettera (**). Infatti il riso è un affetto piacevole. 
Le iperboli poi sono volte come all’ingrandire, cosi anche 
al rimpicciolire, poiché comune ad ambedue è l' esage- 
razione. E in qualche modo il dileggio è un'esagerazione 
dell' umile. 


XXXIX. Collocazione e connessione ‘delle pa- 
role. — Ci rimane ancora, amico mio, la quinta delle foni 
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che abbiamo detto contribuire al Sublime, cioè la colloca- 

zione delle parole in un dato ordine. Di questa, sebbene 
abbiamo già trattato abbastanza in due scritti quanto di tale 

teoria noi potevamo comprendere, questo soltanto sar4 ne- 
cessario aggiungere su tale argomento, che l'armonia agli 

uomini non solo è un mezzo naturale di persuasione e 

di piacere, ma anche un mezzo meraviglioso di grandiosit4 

di stile e di affetto. Se la tibia infonde alcuni affetti 

negli uditori e li rende come fuori di sé e pieni di 

furore coribantico e inducendo un movimento ritmico, 
costringe l’uditore a seguir quello e a uniformarsi alla 
melodia, anche se sia ignaro affatto di musica; se 
perfino le corde della cetra, che nulla significano per- 

cosse da sole, ma colla varietà dei suoni e la mutua 

| vibrazione e mescolanza producono spesso, come sai, una 
mirabile dolcezza di sinfonia — benché queste siano imma- 

gini e imitazioni false di persuasione, non operazioni ge- 
nuine, come dicevo, dell’umana natura —; non dobbiamo 

forse credere che la collocazione, che è un'armonia di pa- 

role naturali agli uomini e che toccano l’anima stessa, non 

il solo udito, la quale mette in movimento variate specie 

di nomi, di pensieri, di fatti, di bellezza; di accordi, 
tutte cose in noi cresciute e congenite, ed insieme col 
|_—vario accordo dei suoni trasmette l’affetto provato dal- 
— l'oratore nell'animo dei presenti e induce sempre gli udi-. 
| tori a paitecipare di quello e con la costruzione delle 
ole armonizza la grandezza; non dobbiamo credere 
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le in se comprende, dominando in tutto 
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tre Fanlo universalmente ammesse, poiché l’ esperienza 
è sufficiente conferma, è sublime pensiero realmente 
mirabile, quello che Demostene soggiunge al decreto: 
questo decreto il pericolo piro alla città imminente fece 
passare come una nuvola ( ); ma non meno per l'unione 
delle parole che per il pensiero stesso, è divenuto sonoro. 
Poiché tutto il brano è detto con ritmi dattilici; e questi 
sono i pit nobili e i pili maestosi, per cui anche compon- 
gono il metro eroico che è il pit bello che conosciamo... 
E certo muta le parole dalla loro propria sede, come vuoi: 
questo decreto come una nuvola fece il pe- 
ricolo di allora passare; o leva via solo una sillaba, 
fece passare qual nuvola, e saprai quanto l'unione 
consuona col Sublime. Poiché quel come nuvola va 
sul primo piede lungo, che consta di quattro tempi; e 
levata via una sillaba qual nuvola subito col tronca- 
mento si mutila la grandezza. Come al contrario, se 
tu allunghi fece passare come se una nuvola 
significa lo stesso, ma non ugualmente pit colpisce l’o- 
recchio, perché; per la lunghezza dei tempi estremi, si 
dissolve l’ arduo Sublime e si rallenta. 


XL. continua. — Soprattutto poi eleva a grandezza 
il discorso, come i corpi, la connessione dei membri, cia- 
scuno dei quali separato dall’ altro non ha nulla di per 
sé considerevole, ma tutti uniti compiono un finito sistema; 
cosi gli elementi sublimi, scissi gli uni dagli altri e dis- 


seminati qua e l&, disperdono anche il Sublime, ma fatti 
organismo con la comunanza, ed inoltre col legame della 
connessione compresi nel giro, divengono sonori. E nei 
periodi la grandezza è in certo modo un contributo 
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di molte cose. Se non che molti prosatori e poeti, DUE 
non essendo per natura elevati, e forse anche privi di 
grandezza, tuttavia usando per lo pit parole comuni e 
popolari, che non hanno nulla di straordinario, consegui- 
rono, per la sola connessione e disposizione di queste, di- 
gnità e altezza, e l'effetto di non parere meschini; come fra 
molti altri Filisto, in alcuni punti Aristofane, in moltissimi 
Euripide è stato da noi dimostrato. Dopo la uccisione 
dei figli dice Ercole: carico sono di mali e non ho più 
dove riporli (*‘). La cosa è detta molto volgarmente, ma 
è sublime perché conveniente alla struttura ; e se altrimenti 
la disporrai, ti risulterà che Euripide è pit poeta di 
costruzione che di invenzione. E di Dirce trascinata dal 
toro: e se in giro si fosse volto, trascinava insieme donna, 
pietra, quercia sempre mutando (**); è nobile anche il pen- 
siero, ma più grandioso diviene per non essere affrettata 
la connessione e non correre come in un rullo, ma per 
avere le parole sostegni l'una sull'altra è appoggi di 
quantità lunghe e posando su solida grandezza. 


XLI. Vizi del ritmo. — Niente nel Sublime rim- 
piccolisce quanto il ritmo dei discorsi spezzato e agitato, 
cosi come quello dei pirrichi e dei trochei e dei dicorei 
che vanno a finire nel saltellante. Poiché tutti gli artifici 
del ritmo subito si rivelano affettati e minuziosi, del tutto 
privi di sentimento e per la uniformità si rendono troppo 

sensibili. E il peggio è che, come le canzonette distolgono 
gli uditori dal soggetto e a sé li costringono, cosf dei 
| discorsi le parti aggiustate non infondono negli uditori 
etto del discorso, ma quello del ritmo; cosicché, talora 
ntendo le clausole dovute, si accompagnano con chi 
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parla, e anticipano prima, come in un coro la cadenza. 
Parimente sono senza grandezza i membri troppo serrati 
e spezzati in piccole parole e di sillabe brevi, e quasi 
con chiodi collegati l'un con l’altro negl’'incavi e nelle 
scabrosità. 


XLII. Concisione e prolissità. — Certamente di- 
minuisce il Sublime anche la soverchia concisione della 
frase. Poiché mutila è la grandezza, quando è ridotta a 
troppa brevità. S'intenda ora non la stringatezza conve- 
niente ma quanto è assolutamente piccolo e minuto. La 
concisione deforma il pensiero, la brevità va diritta. È 
chiaro che, per converso, la prolissità è fredda; poiché 
si raffreddano le cose diluite in una sconveniente lun- 
ghezza. 


XLIII. Parole basse. — Anche la bassezza delle 
parole è capace di sciupare la grandezza. Certo in Erodoto 
la tempesta è descritta, secondo i concetti, divinamente, 
ma alcune frasi ha veramente meno degne della materia, 
e questo forse: bollendo il mare (**); che il bollendo 
toglie molta sublimità per il cattivo suono. E il vento, 
dice, si stancò (**) e quei dal naufragio sorpresi colse 
una fine sgradita (8"). Poiché ignobile e volgare è quello 
stancarsi; e quello sgradito non è appropriato 


a tale sventura. Parimente anche Teopompo, accin- 


gendosi straordinariamente alla venuta del Persiano in 


Egitto, con alcune parolette guastò tutto. Infatti quale 
città o quale popolo dell'Asia non mandava ambascia- 


tori al re? Quale prodotto della terra, quale opera de 


arti; belle o preziose, non gli fu portato in dono? Molti — 
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e sontuosi tappeti e manti, alcuni di porpora, altri scre- 

ziati, altri bianchi, e molte tende auree, fornite di lutte 

le cose necessarie, e molti abiti e letti costosi. Ed inoltre 

vasi d’argento e oro lavorato, e coppe e tazze di cui 
alcune avresti vedute intarsiate di pietre preziose, altre 
accuralamente e riccamente ornate. Oltre a ciò innume- 
revoli migliaia di armi, greche e barbare, e in quantità 
sterminata bestie da soma e ingrassate da macello, e 
molte moggia di condimenti, e molti otri e sacchi, e papiri 

di libri, e molte altre cose utili di ogni specie. E tante carni 
salate di bestie di ogni sorta, da esserne tali cumuli che 
quanti li avvicinavano ritenevano in lontananza fossero 
rialzi di terra e colline appoggiate le une alle altre (5°). Da 

cose sublimi trapassa a cose umili, mentre si doveva, in- 
vece, procedere all’ampliazione in ordine inverso. Ma alla 
meravigliosa relazione di tutto il preparativo, mescolando 

gli otri e i condimenti e i sacchi, diede, per cost dire, l’im- 
magine di una cucina. Poiché come, se uno su quegli 
stessi ornamenti, tra gli oggetti d’oro e le tazze intarsiate 

di pietre preziose e i vasi d'argento e le tende tutte d'oro 

e le, coppe portasse e tra mezzo mettesse otri e sacchi, 

‘ la cosa sarebbe sconveniente ‘alla Vista, cosî anche tali 
parole sconvenientemente disposte sarebbero brutture e 
come macchie. Gli era ovvio esporre complessivamente, 

e, come dice che mucchi erano addossati, dire cosi anche 

| delrestodelpreparativo: carri e cammelli e una mol- 
| titudine di giumenti che trasportavano ogni 
cosaoccorrenteallussoe alla comodità delle 
tavole; o nominare mucchi di frumento di ogni 
e di quel che s’attiene all'arte del 
co e al viver deliziosamente; o se del tutto 
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voleva espressamente cosi esporte, e tutte quante le 
ricercatezze, dire, degli scalchie dei cuochi. 
Poiché non si deve nel Sublime scendere agli oggetti 
sconci e spregevoli, se non siamo spinti fortemente da 
qualche necessità; ma converrebbe delle cose anche le 
voci avere degne, e imitare la natura che ha fatto l’uomo, 
la quale non ci pose in vista le parti indecenti, né 
i rifiuti di tutto il corpo, ma li nascose, come poteva, 
e rimosse, secondo Senofonte, i canali di quelli quanto pi 
lontani, non deturpando in alcun modo la bellezza di 
tutta quanta la creatura. Ma non preme enumerare sin- 
golarmente le cose che non conferiscono al Sublime. 
Poiché, essendo stato prima mostrato quante cose rendono 
nobili e sublimi i discorsi, è chiaro che il contrario di 
queste li farà per lo più umili e deformi, 


XLIV. Cause della scaduta eloquenza. — Ma, 
carissimo Terenziano, mi resta a chiarire — e non esiterò 
ad aggiungere questo a proposito dell' arte per il tuo 
amore allo studio — ciò che un filosofo mi chiese or; 
non è molto dicendomi: la meraviglia mi prende, ed 
evidentemente anche molti altri, come mai nel nostro 
tempo si producano nature sommamente persuasive e Vigo- 
rose, argute e pronte, e specialmente feraci di discorsi 
dilettevoli, ma non pit ingegni molto sublimi e grandiosi, 
salvo che di rado. Tanta penuria di eloquenza nel mondo 


occupa la vita. Ma forse, soggiunse, si deve dar retta a 


quello che è sulla bocca di tutti, che la democrazia è 
buona nutrice di grandi ingegni, con la quale sola quasi 
fiorirono i valenti nel dire e con essa morirono ? Poiché, 


dicono, la libertà è capace di nutrire i nobili spiriti delle 
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grandi menti e di destare speranze e insieme di suscitare 
l'ardore della lotta fra loro, e della gara per il primo 
premio. Inoltre, per i premi proposti nelle democrazie, 
sempre la superiorità degli spiriti degli oratori nell’ eser- 
cizio si affila e quasi si brunisce, e, tra gli affari, natural- 
mente libera rifulge. Ma, noi, soggiungeva, pare che 
abbiamo da fanciulli imparato la legittima serviti, quasi 
fasciati dai costumi e dalle consuetudini di questa fin 
dai pensieri della eté infantile e digiuni della più bella 
e ferace sorgente di discorsi, dico la libertà — aggiunse — 
per cui null'altro riusciamo che grandi adulatori. Per 
questo, dichiarava, le altre facoltà si trovano anche negli 
schiavi, ma nessun schiavo diviene oratore. Poiché subito 
scaturisce quell’abito servile e, quasi sorvegliato, per con- 
suetudine sempre ribadito. Infatti, secondo Omero, metd di 
valore sottrae il giorno della schiavitù (°°). Come adunque, 
cosi conchiude, se è credibile quel che si dice, le gabbiette, 
dove i pigmei, chiamati nani, sono allevati, non solo impe- 
discono il crescere di quei che vi sono rinchiusi, ma anche 
li fiaccano per il legame sovrapposto ai corpi, cosi ogni ser- 
viti, anche se sia legittima, si potrebbe dichiarare gabbia 
dell'anima e comune prigione. Ed io, soggiungendo, di- 
cevo: è facile cosa, o ottimo amico, e propria dell’uomo 
biasimare sempre le cose presenti. Bada, che non già 
la pace del mondo guasta i grandi ingegni, ma molto 
più questa guerra illimitata, la quale occupa i nostri 
desideri; ed inoltre veramente queste passioni che la vita 
devastano e saccheggiano. 
. Poiché l’amore delle ricchezze, per cui tutti quanti 
Insaziabilmente gié siamo ammalati, e il desiderio dei 
ceri ci traggono schiavi, anzi, come si potrebbe dire, 
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affondano ormai le vite con gli uomini stessi; e l'avarizia 

è una malattia gretta, e la brama dei piaceri è quanto 

mai ignobile. Né certamente, nel riflettere, posso trovare 

come si può, con l’ onorare molto la ricchezza illimitata, e 

per dire con assai più verità, col divinizzarla, non acco- 
gliere i mali con quella congeniti, che penetrano nell'animo 
nostro. Alla ricchezza smisurata ed eccessiva segue con- 
nesso e, dicono, di pari passo, il lusso, ed insieme con 
quella, che apre gl’ingressi delle città e delle case, vi 
entra e vi coabita. E a lungo queste cose dimorando nel 
mondo vi nidificano, secondo i filosofi, e presto giunte 
alla procreazione generano la millanteria, la boria, la dis- 
solutezza, non prole di loro illegittima, ma completamente 
genuina. E se qualcuno lasci giungere ad età matura 
questi nati dalla ricchezza, presto producono nell'animo, 
tiranni inesorabili, |’ oltracotanza, l’iniquità e la sfaccia- 
taggine. Che questo cosi. avvenga è necessario, e che gli 
uomini non mirino pit in alto, né che oltre si tenga alcun 
conto del buon nome; ma, tali vizi circuendo, a poco 
a poco si compia la corruzione della vita, e le grandezze 
spirituali tramontino, appassiscano e divengano neglette 
quando essi siano molto ammirati delle loro parti mortali e 
materiali, tralasciando di accrescere quelle immortali. Cer- 
tamente uno che è stato corrotto nel giudizio non può più 
essere giudice libero e sano delle cose giuste e belle; 
poiché, per necessità, chi é stato corrotto ritiene il proprio 
interesse bello e giusto. E dove tutta quanta la vita di 
ciascuno di noi regolano i doni, la caccia all’ altrui. 

morte, le insidie ai testamenti; e dove a prezzo dell'anima. 
compriamo il guadagno di che che sia, tutti quanti dall'a- 
mor del danaro asserviti, crediamo forse noi che, in tanta 
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corruzione pestifera della vita, rimanga ancora un giudice 
libero e incorrotto delle cose grandi o che SOPraVvivano 
alla posterità, e non sia vinto dalla brama del guadagno? 
Ma forse, a tali, quali noi siamo, è meglio star soggetti 
che liberi. Poiché certamente le avidità libere del tutto 
contro il vicino, come cavalli all’ aprirsi delle sbarre, 
allagherebbero di mali la terra. Insomma ciò che consuma, 
dicevo che era la indifferenza dell’ indole dei contem- 
poranei, in cui, salvo pochi, tutti passiamo la vita, per 
null'altro faticando o intraprendendo che per la vanagloria 
e il piacere, ma mai per l'utilità degna di gloria e di 
onore, È ottima cosa senz’ altro lasciare queste cose; e 
passare a quelle che loro seguono: sono questi gli affetti, 
intorno a cui precedentemente abbiamo promesso di scri- 
vere, in un libro a parte, altro discorso e del Sublime 
Stesso, come ci pare.... 


manca il resto del libro. 
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